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La seduta è aperta alle ore 16. 

CERMENATI, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
hanno chiesto congedo i senatori: Cappa per 
giorni 2, Jannuzzi per giorni 2, Restagno per 
giorni 4 e Sapori per giorni 6. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

Commemorazione 
del senatore Raul De Luzenberger. 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con Ini 
tutta l'Assemblea). I lutti della nostra Assem
blea si susseguono con dolorosa frequenza. 
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Pochi giorni fa abbiamo commemorato in 
quest'Aula il nostro collega Giovanni Bertini, 
oggi dobbiamo commemorare il collega Raul 
De Luzieinberger, aneh'egli colpito improvvisa
mente al cuore nel pieno della sua attività e 
del suo vigore. 

Il senatore De Luzenberger, morto a Napoli 
il 5 febbraio 1950, era nato in quella città il 
5 febbraio 1895. Napoletano per nascita, egli 
era goriziano d'origine, perchè il padre da Go
rizia, allora- sotto il dominio austriaco, si era 
trasferito a Napoli per sfuggire alla polizia 
absburgica che >k> sospettava per i suoi senti
menti irredentistici. Il padre fu poi fatto citta
dino italiano con decreto reale per le sue be
nemerenze patriottiche e scientifiche, e tra
smise al figlio, col nome onorato, una fede du
ramente provata. Infatti il senatore De Luzen
berger non smentì l'educazione e i sentimenti 
di schietto patriottismo ereditati dal padre: 
sentimenti al cui servizio pose una viva intel
ligenza e uno spinto lealmente battagliero. 

Quando la guerra 1915-1918 battè la diana 
agli italiani, egli fu tra i primi e nelle prime 
fila. Sotto la sua Gorizia, la terra di origine 
«Bei suoi padri, egli coonpì atti* di segnalato 
valore, conquistandosi una medaglia d'argen
to e tre croci di guerra. 

Tornato- ai suoi studi dopo la guerra, egli 
esercitò in Napoli la professione forense, in 
cui dette prova di preparazione giuridica e di 
doti oratorie non comuni. 

Al termine della prima guerra mondiale 
aderì con fattivo entusiasmo al Partito popo
lare, e fu tra i fondatori della sezione di Na
poli nel 1919, e poi Consigliere provinciale di 
Napoli nel 1920. Durante il periodo fascista 
si astenne da ogni attività politica e ammini
strativa. Caduto il fascismo, ricoprì l'a carica 
di Commissario governativo delle Unioni dei 
Sindacati dei lavoratori dell'industria, colla
borando con Bruno Buozzi, di cui fu amico ed 
estimatore, ed esplicando una singolare atti
vità per sottrarre alle razzie tedesche il più 
gran numero di operai. 

Energico organizzatore del Partito demo
cratico cristiano nella zona di Napoli, fece par
te nel 1943 del Comitato provvisorio per l'Ita
lia meridionale, e fu per due anni segretario 
della Sezione napoletana, preparando, in tale 
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qualità, il Congresso del suo partito nell'ot
tobre del 1947. 

Entrò in Senato ili 18 aprile 1948, eletto nel 
collegio di Napoli con larga votazione prefe
renziale. 

Noi ricordiamo con commozione i buoi in
terventi in molte discussioni notevoli, nelle 
quali egli porlo, col suo eloquio facile, l'acu
tezza delle idee e l'equilibrio dello spirito. 

II Senato saluta il suo spirito nobilissimo 
che resta qui fra noi esempio di rettitudine, 
di amore e di fedeltà alla PaiMa, che oggi lo 
mscrivie fra i suoi servitori devoti. 

RICCIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCIO. Onorevoli colleghi, un tragico fa

to, che fa andare il pensiero alla greca àvàyxy], 
pare colpisca ancora una volta la deputazione 
politica napoletana, che deve registrare, nel 
breve giro di venti mesi, il suo quinto lutto. 
L'evento non solo ci addolora, ma quasi ci at
terrisce per la crudezza e fulmineità di questa 
scomparsa, crudezza, perchè nel fiore degli 
anni è stata troncata una delle nostre migliori 
energie, una giovinezza veramente fiorente, che 
poteva aincora tanto dare alla Patria, come 
già tanto aveva dato; fulmineità della scom
parsa perchè vi basti sapere che egli è stato 
colpito da una trombosi cerebrale alle 16,30, 
e alle 20 non era più tra i vivi. 

Il senatore De Luzenberger è morto sulla 
breccia: invero, al mattino stesso del giorno 
del suo compleanno, giorno in cui è stato at
taccato dal morbo- fulmineoi, aveva presenziato 
all'assemblea della Sezione democristiana di 
Napoli, anche ivi portando la sua parola in
cisiva, suasiva, quasi direi lirica, come .lo era 
la sua oratoria, ma di quella lirica che non ha 
svenevolezze, di quella lirica tratta dal com
pendio del suo carattere", che risentiva della 
quadratura mentale del nord, quale figlio di un 
goriziano, e dell'ardore del sud, egli che era 
nato a Napo'li, accanto al suo Vesuvio, tante 
volte da lui esaltato. 

Egli è morto dando altresì nobile esempio 
di attaccamento al dovere. Al riguardo, posso 
ricordare che, ad un'ora -dial subita attacco, mi 
l'eoe telefonare dal figliuolo, preoccupato dì 
avvertire il Senato ed il Presidente del nostro 
Gruppo di non poter partecipare alla seduta 
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odierna, nella quale avrebbe preso la parola 
sull'importante oggetto che è all'ordine del 
giorno, ed ancora si preoccupò di ciò sul letto 
di morte, due ore prima che accaldasse il ferale 
avvenimento. 

Io non starò qui a rievocare le alte doti del
la sua mente e del suo cuore, che sono state 
così egregiamente esposte dal nostro Presi
dente; dirò soltanto del suo vivace carattere 
di battaglia, cavalleresco e leale, che fin dalla 
prima giovinezza lo distinse nell'agone socia
le. Lo ricordo compagno di acuola, nelle pri
me classi ginnasiali, quando sui 12 o 13 anni 
organizzava i giovani in una cosiddetta « Ac
cademia dei cadetti di Guascogna», col no
bile fine dalla difesa dei princìpi della libertà e 
della giustizia; e ilo ricordo ancora,, combat
tente nella Grande guerra, guadagnar?! quat
tro distinzioni, una medaglia al valore e tre 
croci di guerra. Rivestì poi cariche nel Par
tito e nella pubblica amministrazione. Egli 
era tuttora Presidente di una delle più impor
tanti Opere pie napoletane, alla quale nel giro 
di pochi mesi diede l'impronta del suo animo, 
come, insieme alla particolare competenza che 
s'era acquistata nel campo delle vertenze del 
lavoro, la diede all'ufficio sindacale, che, dopo 
la Liberazione, gli era stato affidato dalla fi
ducia del centro, del Prefetto e delle autorità 
alleate. 

Veramente si può dire che con lui noi non 
perdiamo semplicemente una speranza, ma 
una certezza, che avevamo in noi, di condurre 
attraverso la sua opera la nostra battaglia non 
soltanto per la nostra idea, ma per il bene co
mune a cui egli si era dedicato con tanto fer
vore ed amore, con una dedizione che certa
mente ilo avrebbe fatto ascendere a vette più 
alte. Già infatti noi lo avevamo scelto candi
dato por la vice presidenza della Commìsisione 
del lavoro, e già era stato designato e nominato 
membro della Commissione dele iariffe doga
nali. Ciò si sarebbe verificato anche per tanti 
altri campi in cui la sua competenza, e il &uo 
slancio di lavoro avrebbero potuto portare 
veramente proficui frutti. Io non mi 'attarderò 
a rievocarne, dunque, .le doti, il carattere e 
tutte le benemerenze. Dirò soltanto, a conier-
ma di queste mie povere parole rievocanti 
l'amico e il compagno di lavoro scomparso, 
che, se è vetro che vox populi è vox Dei, ciò 
che è stato detto di lui risponde ia pura ed 

obiettiva verità: invero la sua salma è stata 
seguita da un compianto di popolo veramente 
straordinario e stamattina ai suoi funerali non 
vi eira il gelido condolersi di prammatica, che 
colleghi e autorità mostrano per il decesso di 
un uomo politico, ma vi era un popolo intero, 
che ne piangeva la fine, perchè con Raul 
De Luzenberger vedeva scompari re ano dei 
suoi migliori. Ho accennato in princìpio al fato 
della tragedia greca, ma noi moderni non pos
siamo credere al fato e noi credenti non pos
siamo non inchinarci 'agli imperscrutabili vo
leri di Dio: da Lui perciò imploriamo pace 
per la sua anima così presto rapita al corpo, 
in Lui ci confortiamo del nostro dictore. 

Io mi permetto di chiedere alla Presidenza 
del Senato che voglia esprimere non solo alla 
i'amiiglìa del collega scomparso, ma anche al 
Sindaco di Napoli, sua città nativa, il cordo
glio del Senato stesso. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore
vole Venditti. Ne ha facoltà. 

VENDITTI. Mi perdonerà il Senato se que
sta volta io non po^o fare altro che dire que
sto: che il Gruppo liberale si associa commos
so al dolore dell'Assemblea per la perdita di 
uno dei suoi componenti più eletti. Non posso 
dire Tlitro, colleglli: qua1* che possa essere la 
nostra dimestichezza con la parola per motivi 
professionali o per motivi parlamentari, ven
gono momenti in cui parlare non è possibile, 
momenti nei quali il cuore ci salta in gola: io 
attraverso uno di questi momenti. 

Non è possibile parlare innanzi ai corpo 
stecchito del compagno di 40 anni; non è pos
sibile parlare quando la nostra mano è ancora 
calda della sua mano; quando ci si trova di 
fronte al trapasso improvviso di colui del qua
le dividemmo gli entusiasmi e gli sgomenti, le 
vittorie e le sconfitte, i canti e i segreti. Non 
sarebbe possibile in circostanze normali; meno 
ancora è possibile, colleghi, nelle circostanze 
terrificanti in cui Raul De Luzenberger è 
morto: circostanze por le quali ognuno di noi 
si ribella ancora all'inaccettabile realtà; circo
stanze per le quali ognuno di noi si illude an 
••ora di potere vederlo sollevare, ilare e gio
condo, la spessa tenda di felpa purpurea ed en
trare in quest'Aula e assidersi là, al suo posto 
di combattimento parlamentare, per dire la 
sua parola serena o saggia, d'otta e scandita, 
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patriottica sempre, perchè egli amava l'Italia, 
o colleghi, egli che era figlio d'un goriziano -
irredento e aveva saputo difendere l'Italia in 
pace e sul campo di battaglia. 

È per questo, o colleghi, che mi perdonerete 
se io, nello stato di commozione fraterna che 
mi travaglia, non posso fare altro Ohe dire che 
il Partito liberale si associa al dolore di tutti 
voi. 

MACRELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Onorevoli colleghi, il Senato 

mi consenta di aggiungere una parola di com
mosso cordoglio a quelle che sono state qui 
pronunciate dall'onorevole Presidente e dagli 
altri colleglli. Parlo, non solo a noine del mio 
Gruppo politico, ma anche a nome della decima 
Commissione della quale De Luzenberger era 
un componente autorevole e stimato. 

Appartenente ad una famiglia di patrioti, 
combattente per la libertà della sua Gorizia, 
qui aveva portato il senso squisito della stia 
capacità e della sua intelligenza. Profondo cul
tore del diritto, alla Commissione del lavoro 
e della previdenza sociale aveva dato prova del 
suo ingegno, della sua preparazione, soprat
tutto del suo amore per le classi umili degli 
operai e dei lavoratori, combattendo per au
daci riforme sociali. 

Alla sua memoria il saluto più profonda
mente commosso ed affettuoso. 

TONELLO. Doinamdo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONELLO. Onorevoli colleghi, a nome dei 

senatori aderenti al Partito socialista unitario 
porto la mia parola di cordoglio vivo e di dolo
re profondo per la morte di questo nostro col
lega, così improvvisa, così inaspettata. 

De Luzenberger si è spento quando sembra
va che la vita gli sorridesse nel pieno vigore. 
Uomo di retta coscienza, di brillante ingegno, 
egli aveva servito anche negli anni difficili, an
che negli anni de1 rischio, il nostro Paese, la 
sua Patria, che egli amava maggiormente poi
ché ai confini contrastati di questa Patria ebbe 
i natali. 

Quanti lo conobbero lo amarono, lo stima
rono, e di quanto fosse considerata la sua, per
sonalità politica qui dentro, fa fede questa ma
nifestazione che trova tutti concordi. Egli mi
litava nelle file del Partito democratico cri

stiano, ma era uno di quei combattenti con i 
quali le anime libere possono intendersi e pos
sono comprendersi. Egli sognava e voleva 
un'Italia fatta di giustizia sociale, di libertà e 
di pace. La morte lo colse nel pieno fervore 
della sua battaglia. È caduto sulla breccia, e 
come a tutti i caduti in nome della l iberi\ 
della giustizia e della pace, noi gli rendiamo 
omaggio.ed esprimiamo alla famiglia del caro 
estinto tutte le nostre più vive condoglianze. 

SPEZZANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPEZZANO. A nome del Gruppo comunis-

sta, mi associo al cordoglio per la morte del 
collega De Luzenberger. 

ADINOLFI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ADINOLFI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, è veramente triste distaccarci un sa
bato dal nostro lavoro e tornare ai nostri la
vori quando un amico, sia pure avversario, 
stimabile, oairo, equanime, rimane lontano da 
noi! Il destino/ batte inesorabillimemite contro 
la deputazione napoletana: in un anno e me--
zo essa ha perduto tre senatori e due deputati. 

Io non so commemorare, io non so dirvi 
nemmeno l'elogio meritato di un uomo di la
voro come era De Luzenberger, perchè la mia 
parola muore sul labbro di fronte ad una mor
te così triste e repentina. Ho visto stamani i 
cinque figlioli di lui che seguivano la mesta 
cerimonia dei funerali, e ne ho avuto una 
stretta al cuoire, come ognuno avrà provato. 
Noi ricordiamo con accorato cordoglio — e 
parlo a nome del Gruppo e come napoletano 
— questo amico, questo senatore caduto, un 
senatore che era fatto dì bontà, di lavoro', di 
nobiltà. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 

Ministri. Mi associo alle calde parole di cordo
glio e di commemorazione per la morte precoce 
di colui che fu combattente per la liberaizioii" 
della città dei suoi padri e fu valoroso e leale 
organizzatore; uomo polìtico saggio, giusto, 
illuminato dal quale avversari ed amici atten
devano un prezioso contributo ai lavori del 
Senato'. 
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Rinnovo, a nome del Governo, le condo
glianze alla famiglia ed alla deputazione na
poletana, certo che né la sua memoria né i suoi 
meriti andranno perduti. 

Presentazione di relazione. 

P R E S I D E N T E . Comunico al Senato che il 
senatore Jacini ha presentato, a nome della 
3a Commissione permanente (Affari esteri e 
colonie), la relazione sul disegno d: legge: 
« Provvedimenti per la assunzione dell'Ammi
nistrazione fiduciaria in Somalia » (859-Ur-
genza). 

Tale relazione è s ta ta s tampata e distri
buita nella mat t inata di ieri. 

Deferimento di disegno di legge 
a Commissione permanente. 

P R E S I D E N T E . Comunico al Senato che. 
valendomi della facoltà conferitami dall'artico
lo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame 
e all 'approvazione della l a Commissione per
manente (Affari della Presidenza del Consi
glio e dell ' internò), il disegno di legge d'ini 
ziativa del senatore Di Rocco: « Applicabilità 
ai mutilati ed invalidi per servizio ed ai con
giunti dei caduti per servizio, dei benefici spet
tant i ai mutilat i ed invalidi di guerra ed ai 
congiunti dei caduti in gue r ra» (858). 

Proposte della Giunta delle elezioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico al Senato che la 
Giunta delle elezioni, nella seduta dì oggi, in 
seguito all 'annu 11 amento da parte del Senato 
dell'elezione a senatore del dott. Massimo Bon-
tempelli, ha deliberato, ai sensi dell'articolo 21 
della legge elettorale per il- Senato, di proporre 
per il seggio resosi vacante nella regione della 
Toscana, la proclamazione a senatore del can
didato Fe»lice Piatone, che nel medesimo Grup
po del dott. Bontempelli ha ottenuto la mag
giore cifra relativa individuale. 

Pongo ai voti questa proposta della Giunta 
delle elezioni. Chi l 'approva è pregato di al
zarsi. 

(È approvata). 

Comunico altresì al Senato che la Giunta 
delle elezioni, nella seduta di oggi, in seguito 
all 'avvenuto decesso del senatore Raul De 
Luzenberger, ha deliberato, a sensi dell'arti
colo 21 della legge elettorale del Senato, di 
proporre, per il seggio resosi vacante nella re
gione della Campania, la proclamazione a se
natore del candidato Clemente Piscitelli, che 
nel medesimo Gruppo del senatore De Luzen
berger ha ottenuto la maggiore cifra indivi
duale. 

Pongo ai voti questa proposta della Giunta 
delle elezioni. Chi l 'approva è pregato di al
zarsi. 

(È approvata). 

Avverto che da oggi decorre, nei confronti 
dei nuovi proclamati, il termine di venti giorni 
per la presentazione di eventuali proteste o 
reclami. 

Discussione del disegno di legge: « Provvedi
menti per l'assunzione dell'amministrazione fi
duciaria in Somalia » (859-Urgenza) (Ap
provato dalla Camera dei deputati). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Provvedi
menti per l 'assunzione dell 'amministrazione 
fiduciaria in Somalia ». 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
CERMENATI, segretario, legge lo stampa

to n. 859. 
P R E S I D E N T E : Dichiaro aperta la discus

sione generale bit questo disegno di legge. 
Primo iscritto a parlare è il senatore Men-

ghi. Ne ha facoltà. 
MENGHI. Onorevoli colleglli, l 'imminenza 

del cambiamento stagionale (monsoni, piog
ge ecc.) (Coìvrieiiti) può portare pregiudizio 
al corpo di spedizione italiano che va ad occu
pare la Somalia. Sono perciò del parere di ab
breviare la predente discussione il più che sia 
possibile. E poiché io non sono insen-ibile a 
tale necessità, rinuncio momentaneamente al
la parola, riservandomi di prenderla in sede di 
dichiarazione di voto. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare l'ono
revole Conti. Ne ha facoltà. 
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CONTI. Onorevoli colleghi, abbiamo comin
ciato con un po' di umorismo la discussione &u 
questo tema, che è tutt'altro che umoristico. 
È necessario che ognuno qui parli con la massi
ma consapevolezza: ed io lo farò per primo. 

Comincio col dire subito che dovrei solleva
re una pregiudiziale, essendo perfino la intito
lazione del disegno di legge quanto mai inco
stituzionale. Io non capisco perchè il Governo 
bi sia voluto mettere proprio sul terreno del 
torto a tutti i costi. ÌD questa una osservazione 
che faccio, si può dire, all'ultimo momento, 
perchè solo adesso ho notato l'intestazione di 
questo disegno di legge, che dice: « Provvedi
menti per l'assunzione dell'amministrazione 
fiduciaria in Somalia ». Non solo, ma se si 
legge l'articolo della legge, esso dice soltanto, 
che bisogna autorizzare la spesa per l'assun
zione dell'amministrazione della Somalia. 

Evidentemente siamo proprio &u un terreno 
incostituzionale e nel modo più flagrante ed 
assoluto: e me ne duole moltissimo. Il Gover
no ha dimenticato che prima dei provvedimen
ti per l'assunzione del mandato in Somalia, 
sì doveva proporre al Parlamento l'autorizza
zione a trattare e la ratìfica degli accordi. 

Onorevoli colleghi, siamo proprio fuori della 
Costituzione. 

Dico subito che non faccio un discorso a ti
tolo personale. Nell'altro ramo del Parlamen
to è stato fatto un discorso contro U A ostra 
impresa m Somalia, e dall'oratore repubbli
cano è stato dichiarato che egli parlava a ti
tolo personale. Niente affatto, onorevoli col
leghi, io non sono in quest' Villa per la mia per
sona. Io sono stato deputato, sono ora sena
tore non per me, ma per le idee che professo, 
per le idee del partito al quale appartengo, e 
le idee che io esporrò sono quelle del Partito 
repubblicano italiano, non sono le mie. Chiun
que altro voglia parlare per il Partito repub
blicano, parlerà nioprio a titolo personali'. 

Per il modo come considero questa aurora 
di Repubblica, sono stato sempre, fin dal 
2 giugno 1946, molto largo in ammissioni ed 
in concessioni. Noi repubblicani ci siamo su
bito avvicinati alla democrazia cribtiana, che 
ritenevamo e riteniamo tuttora (e lo ritengo 
pedonalmente), sia nella vita italiana, in que
sto momento storico, una necessità. Dissi re

centemente, parlando a voi, che la democra
zia cristiana in Italia è un male necessario; 
però è un male al quale ci possiamo accostare. 
(Commenti dalla sinistra). 

Larghe ammissioni dunque, ma non con
cessioni su princìpi fondamentali. Fummo 
amici e vicini della democrazia cristiana al
l'Assemblea costituente, ma quando si trattò 
di questioni grosse tenemmo il nostro posto 
Sull'articolo 7.d°lla Costituzione non cedem
mo, poiché quell'articolo era contro la nostra 
visione dei rapporti dello Stato repubblicano 
con la Chiesa e incideva sul problema della li
bertà religiosa; non potevamo cedere e dicem
mo: no. 

Ci fu un'altra questione sul diritto di asso
ciazione. Sapete che noi proveniamo dalla 
carboneria, dahe antiche soci da segrete, alle 
quali peraltro io non ho mai appartenuto. Ma, 
pur venendo dalle società segrete, noi dichia
rammo, seguendo il principio di Mazzini, che 
in Repubblica associazioni segrete non sono 
ammissibili. 

Ripeto che sui princìpi non possiamo asso 
hit amicante cedere. Anche oggi di fronte ad una 
questione tanto importante e grave come quel
la che è piebsntata dal Governo così male, con 
questo disegno di legge, di fronte alla questio
ne coloniale, il Partito repubblicano ha tutta 
una dottrina, un suo preciso pensiero, idee che 
non possono essere revocate per nessuna ra
gione. Ed io deploro che per considerazioni 
politiche, per valutazioni di situazioni di que
sta o di quella persona si sia adottata una for
mula da parte di uomini del mio partito che 
non è una formula schietta, netta, chiara, co
me doveva essere. 

10 non ammetto la politica nel senso corren
te della parola, cioè come considerazione della 
convenienza, dell'opportunità di un atteggia
mento per il salvataggio di questo o di queMo. 

11 Partito repubblicano ha sempre conside
rato la politica un esercizio di azione realiz
zatrice di idee, come l'espressione di pensieri 
senza sottintesi e sotterfugi: si agisce secon 
do princìpi e secondo idee: chi resta in piedi, 
vi resta e chi cade, > ade. Non ammette giochi 
politici. Purtroppo, onorevoli colleghi, noi 
facciamo troppa politica, ci sdoppiamo troppo 
spesso; in noi vi è l'uomo che fa politica e vi è 
1 uomo privato che non la fa; il galantuomo 
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da una parte e l'uomo che ne può commettere 
di tutti i colori dall'a.ltra. Non mi adatto a 
questo modo di vivere. 

Ho sempre approvato. l'opera del senatore 
Sforza; ho sempre votato a favore delle sue 
proposizioni politiche importanti. L'anno scor
so di questi giorni fu discusso il Patto Atlan
tico ed io non mancai di esprimere il mio voto 
favorevole per quella politica che, a imo modo 
di vedere, rappresentava una applicazione ra
gionata di altissimi princìpi. Mi preoccupai di 
stabilire anche allora se la visione politica 
dell'onorevole Sforza contraddicesse alle ide^ 
del mio Partito. Essa non le contraddiceva, ma 
le convalidava e sviluppava. Io, che non ho 
rapporti personali con il senatore Sforzi 
(avrò scambiato cinquecento parole fon lui da 
quando ci conosciamo), ma che lo stimo molto 
anche dal punto di vista intellettuale, ho sen
tito il dovere, più di una volta, di esprimergli 
il mio plauso per le sue vedute politiche. 

Indubbiamente, giudicando con sereno animo 
la politica del senatore Sforza, si deve ricono-
bcere che l'attuale posizione internazionale 
dell'Italia è quella che è riconosciuta: è, cioè, 
una posizione degna. 

Speravo di vedere una politica, diversa ui 
ir onte al problema disgraziato che ci occupa. 
Onorevole Jacini, lei ha scritto una relazione 
che fa documento, ed è assai interessante, ma 
non so come voteranno i colleghi che l'avranno 
'etta. Credevo di avere consenziente il Presi
dente De Gasjieri nelle idee che esporrò. Un 
anno fa, parlando sul Patto Atlantico, io dissi 
così: '' Voi — mi rivolgevo ai coreghi comuni 
sti — avete pronunziato intorno al problema 
delle colonie parole di sapore nazionalista. Vo
lete far propaganda anche laggiù? Ma io dico 
al Governo che, quando si parla delle colonie, 
si deve stare attenti. In Italia vi è una conce
zione coloniale che è addirittura assurda. Si 
pensa alle colonie con i propositi del tempo 
passato. Sì pensa al colonialismo militare, a 
generali e a pennacchi, a milizie imbarcate 
verso le terre lontane e alla gloria sui campi 
di battaglia. Signori, il Partito repubblicano 
vi vuol dire con assoluta franchezza: il nostro 
ideale è quello dell'espansione in tutti i conti
nenti del lavoro italiano, dell'intelligenza ita
liana, dell'operosità degli italiani, non quello 
delle colonie militari. Non parliamo di colonie 
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leggermente. Noi parliamo di Tripoli, della Li
bia, della Somalia, quasi fossimo tornati al 
1912. E questo è un colossale errore: lo dicia
mo a tutti, specialmente ai nostri militari, ai 
no-tri generali: non ripensate a follie! ». E 
aggiungevo: « Vedo cenni del capo dell'onore
vole De Gasperi che mi confortano ». Mi con
fortavano davvero, quei cenni del capo! Pare
va che egli assentisse alle parole che avevo 
pronunziato: attenti alle colonie. Io non so da 
che dipenda: noi biamo probabilmente un po' 
tutti, e specialmente gli uomini del Governo, e 
forse l'onorevole De Gasperi, in uno stato di 
sopravvenuta stanchezza. Sesto ministero De-
Gasperi! Va bene che questo sesto, che co
mincia adesso, è un ministero che non so per
chè bi sia l'atto (riparleremo di questo nella di
scussione sulle comunicazioni del Governo). 
Può darsi che si tratti di stanchezza, ma si 
tratta certamente, onorevoli colleglli, eh un 
latto che deve preoccuparci: nelle aniministra
zioni, nei Ministeri, nella vita del Governo, -.1 
è, negli ultimi tempi, da un anno circa, verifi
cato un fenomeno graviw&imo: hanno preso la 
mano molti i quali hanno una specie di manìa 
di fare molte cose; e fanno e strafanno. Non so 
se il Presidente del Consiglio sappia sempre 
lutto e se i Ministri sappiano tutto. Si fa trop
po, e il troppo, onorevoli colleglli, storpia. 
Questa volta il troppo ha storpiato. Ecco per
chè, dopo i segni di consenso che io ebbi dai 
capo dell'onorevole De Gasperi, mi sono giun
te le delusioni: a De Gasperi sono, ad un certo 
momento, sfuggite le redini; sono sfuggite al 
Ministro Sforza, sono sfuggite ad altri Mini
stri, e si sono commessi molti errori. 

Il primo errore, ed il più grave, onorevole 
De Gasperi e onorevole Sforza, è l'errore costi
tuzionale, e su questo punto io richiamo l'at
tenzione dei colleglli e richiamo l'attenzione 
dello stesso Governo, perchè, vi confesso, vi 
dico con tutta franchezza — ed ho avuto occa
sione di scrivere all'onorevole De Gasperi una 
lettera personale in que-lo senso — che io 
ritengo il Governo m buona fede: esso ha 
agito senza avere riflettuto. 

Siamo all'inizio di una prassi costituzionale 
diversa da quella del passato: siamo in Repub
blica, la prassi che deve valere è diversa da 
quella della monarchia. E, a proposito di prassi 
che si ripete, ricorderò che del'o sbarco delle 
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nostre truppe a Massaua nel 1885, il Paese 
ebbe notizia quando erano sbarcate. Voi avete 
latto presso a poco così. Vi tratteneste un mo
mento per il nostro richiamo. Ma con l'appro
vazione della Camera al vostro progetto colo
niale, le navi partirono. Ora bono ferme ad Au
gusta, e domani salperanno per la Somalia. 

Il Governo ha agito con riconoscimenti pro 
forma: in realtà, come se il Parlamento non 
esistesse. 

La conseguenza gravissima, onorevole Pre
sidente del Consiglio, è questa, che il Parla
mento si trova di fronte al fatto compiuto. 
L'onorevole Jacmi ha sbagliato assai quando 
si è oompìaciutoi che finalmente il Governo 
abbia interrogato il Parlamento, invece di 
emanare un decreto-legge. Capisco che un uo
mo che ebbe come lei, onorevole Jacini, molti 
rapporti con la monarchia, non possa vedere 
la gravità di un decreto-legge per un provve
dimento di questo genere. 

JACINI, relatore. Vi è chi ha sostenuto che 
il decreto-legge sia più costituzionale. 

CONTI. Ha sbagliato assai. Siamo di fronte 
al fatto oompiiuto, ed do vi dico che se vi vo
lessi male e parlassi per creare difficoltà, que
sta sarebbe una difficoltà grossa con la quale 
si impegnerebbe anche il Senato. 

Ma questo assolutamente non voglio. Ho 
detto poc'anzi che faccio larga ammissione di 
errori in buona fede: voti avete sbagliato in 
buona, fette, ma siete fuori, nel modo più asso
luto, dalla Costituzione. Tenetelo presente, 
onorevoli colleghi, per l'avvenire! Iio avevo pen
sato di proporre un ordine del giorno, che po
teva, esser© interpretato, però, come contrario 
al Governo e sul quale ni Governo si sarebbe 
eertamente irrigidito': « Il Senato non appro
va la procedura costituzionale seguita dal Go
verno in questa occasione... ». Voi avreste cer
tamente votato contro1 il mio, ordine del gior
no, perchè le maggioranze votano senza ri
flettere molto. Ho subito rinunciato alla pre
sentazione, perchè non ho voluto pregiudlicare 
con un voto fazioso questa gravissima que
stione. Ma non posso mancare di richiamare* 
per l'avvenire la vostra più scrupolosa atten
zione sul problema costituzionale. Non dob
biamo consentire che il Governo agisca senza 
il Parlamento. Affermo che il Parlamento è 
sovrano; il Governo deve eseguire. È una af

fermazione questa ohe dovremo ripetere molte 
volte fino a che non sia intesa dai governanti, 
dai parlamentari, dal Paese. Non siamo più 
m regime di monarchia dove, per l'articolo 5 
dieKo Statuto, il re, legittimamente, (seno il 
primo a dichiararlo) procedeva per la sua stra
da. Egli aveva nelle sue mani il dominio, della 
politica internazionale: agiva senza possibi
lità di controllo e il Parlamento era sentito 
pro forma. Il Parlamento, in monarchia, non 
era altro che una consulta. 

Voi, onorevoli signori del Governo, che vi 
dichiarate repubblicani, dovreste avere la pre
occupazione d|i mettere in valore il massimo 
istituto repubblicano, il Parlamento da cui di
pende tutta la vita del Paese. È il Parlamento 
che governa, e il Governo deve considerarsi, al-
l'infuori delle pretese personali, comitato ese
cutivo della volontà del Pariìaniento. Capisco, 
che questo può non piacere a ehi, stando al 
Governo, vuole essere padrone della situazio
ne, ma io confido che l'onorevole De Gasperi, 
che ha, se non esatta e integrale, un'aspira
zione democratica degna di riconoscimento, in
tenda che per realizzare la democrazia in Ita
lia b'sogna uscire dalle linee di uno statuto 
che provvedeva a»1 funzionamento di istitu
zioni di natura diversa da quelle alle quali 
provvede la nostra Costituzione. 

È! tanta l'impreparazione nel nostro Paese, 
che quando ho proposto la mia interpellanza 
all'onorevole De Gasperi, sulla legittimità o 
meno dell'invio di una delegazione italiana a 
Ginevra per la trattazione d'egli accordi senza 
autorizzaz'one del Parlamento, alcuni giorna
li hanno scritto che la mia era una pretesa 
strana. Lo dissero, però, per una giornata sola: 
perchè il giorno dopo cambiarono opinione, 
appena ci fu qu3,lcunio che li fece ragionare. 
Così Governo e giornalisti riconobbero che la 
mia interpellanza era fondata, ma i giornali 
commentando dissero — obbedienti, natural
mente, alla voce del Governo — che il Parla
mento sarebbe stato sicuramente interpella
to, se non altro, per il disposto dell'artico
lo 80, cioè per.deliberare sulle spese. Ma questa, 
o signori, è applicazione dello Statuto Alber
tino, che, peraltro, ai suoi tempi non era os
servato. Pasquale Stanislao Mancini, parlando 
alla Camera nel 1885, dovette ammettere che 
la spedizione a Massaua era stata arbitraria, 
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se non per altro, perchè il Parlamento non era 
stato chiamato a deliberare la, spesa. Ora il 
Parlamento è stato chiamato a occuparsi del 
problema. Mia a che serve? Le navi sono par
tite! Si è ripetuta la situazione in cui il Go
verno ha, posto, più di una volta, il Senato. 
Anche questa volta, è venuto a dirci: sbriga,-
tevi, siamo con l'acqua alla gola. E questa 
volta se non approvate subito arrivano i mon
soni! (Ilarità). 

Su che cosa doveva chiedere il Governo la 
approvazione del Parlamento? Sulla proposta 
di trattare con l'O.N.U.! Questo è il punto fon
damentale, onorevoli colleghi. Questa è una 
precisa formulazione poiitico-oostituzionale 
che richiede una seria considerazione. Il Par
lamento doveva essere interpellato per l'auto
rizzazione agli accordi; doveva deliberare sul
l'andare o meno a trattare. La questione è del
le più delicate, perchè il problema delle colo
nie è uno de' più grossi per il nostro Paese. 
Il Governo doveva chiedere l'autorizzazione a 
trattare; voi del Governo vi difenderete come 
riterrete più opportuno, ma (non potete1 re
spingere leggermente questa affermazione, per
chè è la Costituzione che la legittima. Dalla 
Costituzione si trae il principio generale che 
il Parlamento è il vero governo del Paese, 
ohe il Governo non può nulla, che nessun Mi
nistro può compiere atti non autorizzati: non 
può commettere errori impunemente!. Vedete 
che io parlo ancora di errori, ma se un giorno, 
che potrà venire ed io mi auguro non ven
ga, dovremo parlare di colpa, di delitto, al
lora saranno posti in stato d)i accusa i Mini
stri o il Ministro responsabile. 

Il Governo avrebbe dovuto agire molto di
versamente se avesse interpretato la Costitu
zione, la quale è rigidissima. Leggetela, signo
ri del Governo! Credo chle gli uffici legislati
vi, per i primi, non leggano, come sì deve, la 
Costituzione. I vecchi prefetti, quei barbosi 
burocrati che avete intorno i quali ci danno 
poi lezioni a base di statuto alberano, manda
no a catafascio il Paese con la loro vecchia 
sapienza. Leggano la Costituzione, la stu
dino e non la interpretino con il manuale Bar
bera d' Orlando, o con qualche altro manualet-
to di diritto costituzione messo assieme con 
la prassi dello Statuto albertino. Noi siamo 
davanti alla Costituzione repubblicana, la qua

le ha attribuito al Parlamento i massimi po
teri! Nessuna facoltà essenziale determinatri-
oe di conseguenze politiche, sociali è ricono
sciuta al Governo. 

La Cobtituzioine, in tutte le norme che pre
vedono Jleleghe o attribuzioni di funzioni al 
Governo e ad altri organi, ha provveduto alle 
limitazioni ed ai vincoli opportuni e conve
nienti pier assicurare la sovranità del poitere 
legislativo. Non una deroga, mai, al principio 
fondamentalle. E tanto agì la preoccupazione 
di possibili deroghe nei costituenti, dia aver 
condotto alla formulazìoaie di articoli i quali, 
in modo dec'so, impediscono deroghe e devia
zioni. L'articolo 76 vieta la >Jelegazione al Go
verno della funzione legislativa; la consente 
sot'o, ecco le precise parole, «con determina
zione di princìpi e criteri direttivi, e soltanto 
per tempo illimitato e oggetti definiti». Questo 
è l'articolo 76 della Costituzione, onorevole De 
Gasperi, e quando si d ce che non consente 
una deviazione, una dieroga, ciò significa che 
il Parlamento deve parlare prima che il Go
verno agisca; significa che il Governo deve in
terrogare su tutti gli argomenti il Parlamento, 
perchè esso non può agire in nessun modo se
condo la sua volontà. Ripeto, quello che il Go
verno ha commesso è un errore. Non mi fate 
dire nell'avvenire che siete in colpa! 

L'articolo 77 prescrive che solo «in caso di 
necessità e di urgènza — ma non v'è urgenza 
per una spedizione che è preparata da sai mesi, 
onorevole Jacini — il Governo adotta, sotto 
la sua responsabilità, provvedimenti provvi
sori con forza di legge», subordinati alla pre
sentazione « nello stesso giorno » alle Camere 
per la conversione. È questo il caso di uno 
stato di assedio per una qualsiasi sventura che 
colpisca ili nostro Paese: si fa allora il decreto-
legge col quale lo stato d'assedio sì proclama 
in una determinata zona, per le necessità del
l'ordine, ma in giornata il Parlamento deve 
essere investito dell'esame dell provvedimento, 
& mei cinque giorni che seguono, se il Parla
mento non siede, deve essere convocato. 

Onorevoli colleglli, questa è la Costituzione 
della Repubblica italiana. Se volete mandare 
avanti questo organismo repubblicano con le 
leggi della monarchia, con la mentalità, con 
le ispirazioni dei professori monarchici, fate-
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lo pure: ma io spero bene che noi ed saremo* 
per qualche cosa. 

Siamo qui per riprendere chiunque manchi 
ai doveri costituzionali. 

LANZETTA. In quel momento girerai da 
questa parte. 

CONTI. Non mi girerò affatto verso di voi; 
queste cose non le capite voi al pani dii loro. 

La Costituzione ha dunque croato un siste
ma per 11 quale il Governo non può dar vita 
ad atti, o peggio a fatti, che in qualche modo 
impegnino, lo Stato. Né vale a dire che il Go
verno vuole agire nell'ambito della fiducia ac
cordata, dal Parlamento all'inizio di un Mini
stero, a seguito delle comunicazioni del Pre
sidente del Consiglio. Il voto di fiducia che 
dà battesimo ad un Ministero è un voto sul 
l'indirizzo, sul metodo e sul programma ge
nerale dei Governo 'da non aonifondere con 
quello che approva un atto sottoposto all'esa
me delle Camere. Se il voto di fiducia e se 
l'approvazione di un atto comportasse l'ap
provazione di tutti gli atti del Governo, la 
stessa funzionie leg'stativa non avrebbe riagios 
ne di essere e si risolverebbe in una formalità! 
È invece evidente, per la lettera della Costitu
zione, per lo spirito delle sue norme e per il 
sistema ereato, che un atto dello Stato il quale 
implichi o determini o comporti una conse
guenza latu sensu dleve essere deliberata dal 
Parlamento. Come si può dubitarne se anche 
per modestissimi provvedimenti è niohjesta una 
legge? Non è vero che per la costituzione di 
un comunello di 200 aibitanti è necessaria una 
legge? La Costituzione ha dunque creato uai 
sistema per il quale la prassi del tempo che 
fu non ha, non può, né deve aver valore nep
pure indicativo. 

La Costituzione è la norma scritta; ne de
vono essere coronamento i princìpi repubbli
cani: il principio della sovranità assoluta, del 
Parlamento, il principio della pubblicità di tut
ti gli atti de^o Stato, e quindi la pubblicità 
negli affari esteri. Onorevoli colleghi, questo 
è un principio mazziniano che dovrebbe esse
re presente al Ministro Sforza che è un cul
tore di mazziniani1 smo. Certo, questo princi
pio va inteso in modo ragionevole; no<n si dan
no mica in pasto al pubblico notizie ohe non 
siano tali da potersi; comunicare' La pubbli

cità va intesa in rapporto al silenzio ed alle 
reticenze dell'altra parte. La diplomazia non 
deve essere, eerto, la serva sciocca 'dell'avver
sario, ma la pubblicità deve esservi in tutte le 
cose. Voi non avete osservato la pubblicità m 
questa materia della Somalia. Zitti zitti, pia
no piano, proprio come nel « Barbiere di Si
viglia », avete fatto passi e passetti verso lo 
obiettivo. 

Dunque, il problema costituzionale doveva 
avere un'altra soluzione. Io vi prego di acco
gliere queste mie osservazioni con spirito 
aperto: dite sempre di sì, su tutte le cose che 
ho detto, perchè se diceste di no voi sareste 
fuori della Costituzione. Non accettate senz'al
tro quanto io ho detto, ma quanto è nella Co
stituzione. È quel libro che parila; è la carta 
stampata che parla; sono le parole consacrate 
dall'Assemblea costituente, sono i princìpi che 
la Costituente ha proclamato — abolendo 
quelli falsi ed ingannevoli dello Statuto al-
beriino — che debbono avere valore e vigore. 

E passiamo al problema politico che è con
figurato'dalla impresa iin Somalia. L'onorevole 
De,Gasperi. nei suoi discorsi su questo tema 
— ed il relatore ha fatto eco alle parole del 
Presidiente del Consiglio — ha detto che il 
vecchio colonialismo è finito. Io mi peirmetto di 
dire che queste sono parole. In tale materia le 
parole abbondano sempre. Ricordate (ed io 
me ne ricordo perchè sono vecchio, ma qui so
no parecchi i vecchi!) le parole dei tempi belli. 
A cominciare dal 1885-86, dalla prima spedi
zione africana in Eritrea voi troverete parole 
impressionanti, e guai a ripeterle senza av
vertirne la consonanza! Allora si parlò di quat
tro predoni; più tardi si parlò, circa l'azione in 
Somalia, di pochi dubat con i quali si potè 
mettere tutto a posto (cioè la situazione ri
bellistica in quella regione); non so se ciò 
sia avvenuto al tempo di Oraziani o di qual
che suo degno collega. 

Guai, anche a ripetere frasi di questo gene
re: siamo aspettati a braccia aperte! Nel 1912 
si diceva precisamente: gli arabi ci aspettano 
a braccia aperte. Queste-frasi le ho trascritte 
da giornali del tempo. 

Onorevoli colleghi, ricordiamo purtroppo 
ohe cosa ha, significato per l'Italia la Libia 
dopo il 1919, ricordiamo tutto quello che il 
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generale Graziani ha fatto laggiù. Ricordiamo 
come siamo entrati in casa altrui: sì, perchè 
quella era casa altrui E noi abbiamo trattato 
da ribelli coloro che difendevano ili loro suolo, 
con la loro mentalità primitiva, ma con il 
loro diritto fondamentale indistruttibile. Ri
cordiamo Sciara Sciat, il famoso preteso tra
dimento idi Sciara Soiat. Ma è meglio tacere 
su questo punto, onorevoli colleghi: è meglio! 

L'onorevole Jacini ha ipotizzato contesta
zioni territoriali: « Il Ministro della difesa — 
egli dice nella sua relazione — ed ha detto 
quali forze ritenga per il momento indispensa
bili a presidiare detto territorio, ma ciò non 
lignifica affatto! che esse debbano ritenersi 
sufficienti ove la nostra occupazione dovesse 
venirci contestata con le armi alla mano ». 
Onorevole Jacini, siete benemerito per aver 
scritto queste cose, mettendo in tranquillità 
assoluta la mia coscienza e la coscienza di 
tutti coloro clhe voteranno contro. Dunque, c'è 
possibilità di contestazioni territoriali! Lp sap
piamo: come potremmo ignorarlo? Sappiamo, 
peraltro, e purtroppo, che si è detto che quelle 
popolazioni ci aspettano a braccia aperte. 

JACINI, relatore. La prego di leggere il pa
ragrafo immediatamente successivo. 

CONTI. Lo leggerò a suo tempo. Amicizia 
con Selassie: ho letto nella relazione anche il 
brano diplomatico diretto a quell'intelligente 
Uomo, intelligente veramente, e più saggio d'i 
colui che andò alla conquista del suo impero, 
per assumere il titolo di imperatore d'Etiopia. 
Ma, onorevoli signori, intorno al 1896 si dice 
vano le stesse cose di Menelik, e di alcun' ras 
Si diceva che erano amici. In realtà non fa
cevano che ricevere1 denaro da noi. Ricordate 
ras Makonnen: a quel tempo io ero studente a 
Bologna. Makonnen, si diceva, era un nostro 
grande amico. F infatti .quando venne in Ita
lia, fu molto festeggiato. Adesso si d'ce cho 
noi siamo attesi a braccia aperte lagg'.i e <Jie 
gli etiopi ci vogliono un gran bene: pei '> ed 
è curioso, c'è la possibilità dehe contestazioni! 
Ci vogliono tutti un gran bene, però l'Etiopia 
ha detto di non accettare gli accordi di Ginc 
vra; c'è sempre una questione di contine. F 
io ricordo, onorevole Jacini — parlo ad un 
uomo veramente colto, che ben conosce queste 
co^e — il Trattato di Uccialli, e poi Adua ed 
Abba Garima! 

Vediamo un altro aspetto politico delicato; 
quello esposto dalla eloquenza suggestiva, si
gnorile, acuta, diplomatica, abile dell'onorevo
le Sforza in riunioni di repubblicani nelle quali 
è riuscito — alla sua età — a sedurre p ù 
d'uno! (Ilarità). 

Sforza ha fatto passare questa impresa non 
come una impresa che, sia pure come ipotesi, 
sa di fumo o di polvere, ma come un atto di 
inserimento nella pienezza della vita interna
zionale, inserimento dell'Italia iin tutto ciò che 
si farà quando si tratterà della sistemazione 
dell'Africa. Ma queste cose, onorevole Sforza, 
noi le sentiamo da un pezzo, siamo abituati a 
sentire queste formulazioni di politica inter
nazionale. Ci si inserisce di qua, ci si inseri
sce di là. Non vi ricordate? Nel 1886 « le chiavi 
del Mediterraneo si dovevano pescare nel Mar 
Rosso»! Onorevoli colleghi, ricordate queste 
cose? Non possono essere queste le considera
zioni valide a legittimare un atto tanto grave' 
quanto quello che stiamo per compiere. L'in
fluenza, l'inserimento! Ma che inserimento fan
tasticate? È tanto difficile la pohtica in un 
Continente come1 il nostro! 

Onorevoli colleghi, mia perchè parliamo di 
inserimento nella vita internazionale attraver
so le Colonie? Vogliamo favoleggiare! Sì, si
gnori, la fantasia è una delle qualità deg'H uo
mini, guai ad avere a che fare con uomini che 
non ve-llono 'ad un palmo al di là del naso, ma 
quando andiamo a ruotare nei d'eli siamo ro
vinati, perchè non abbiamo punti di appoggio 
e ci mancano elementi positivi di giudizio. 
L'inserimento è un inserimento senza effetti. 
Ci dobbiamo inserire altrimenti, onorevole 
Sforza. E qui ritorno alle lodi che !l|e ho fatto 
m principio. Lei ha dito il via adi una politica 
che ha inserito l'Italia nella vita internaziona
le; bisogna correggere, rettificare, migliorare, 
ma quella è la linea per la vita internazionale 
dell'Italia nell'avvenire. Quella è la via che si 
doveva seguire fin dalla formazione dell'Italia 
una; quella era la linea di un'Italia che aspi
rava ad essere considerata una grandle Na
zione per la sua civiltà interna, per la sua pro
sperità, per il suo ordine, per la sua serietà 
nel lavoro, per la fine di tutta la speculazione 
che si vede in ogni oggetto e in ogni impresa. 
Gli italiani debbono guarire da questa malat-
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tia di credere che si diventi ricchi all'iimprov-
viso; ed il colonialismo è una delle cause di 
questo stato d'animo degli italiani poiché essi 
credono che andando fuori del proprio Paese si 
possa trovare tutto quel che si vuole. 

È il lavoro organizzato nel nostro Paese 
che può dare fortuna all'Italia nostra. L'espe
rienza eonta qualche cosa; se oosì è, voi sta
te commettendo un errore politico e storico 
gravissimo. Mi meraviglio di Sforza che in que
sta materia deve essersi fatta prendere la ma
no. Non c'è niente di offensivo in questa1 os
servazione, perchè un uomo che ha tanto da 
fare, non può attendere a tutto. Quando li col
laboratori prendono la mano, ì dirigenti no;] 
sempre possono dir loro: fermatevi, fate trop
pa. Ne1 caso nostro c'è stato chi ha fatto trop
po, onorevole Sforza, e lei non aveva la possi 
bilità di impedire che ciò si facesse e tant i 
meno l'aveva il Presidente De Gasperi che è 
oppresso dai tanto lavoro. A questo proposilo 
io gli dico di sbrigarsi ad attuare l'ordinamento 
regionale. Qui i liberai!i diranno che ci sono le 
rivoluzioni (dicono infatti così) a Catanzaro, 
a Roggio, a Pescara, a l'Aquila, ma esse ces
seranno con l'ordinamento regionale. 

Tornando all'argomento, idìico che alcuni vi 
hanno preso la mano e avendovi preso la mano 
hanno fatto pVsi troppo lunghi. Ma l'esperien
za doveva essere presente ai1 vostri occhi e dirvi 
ch1^ non dovevate neanche lontanamente accen
dere questa fiammella colonialista, perchè da 
essa può svilupparsi un grande incendio. Non 
avete controllato i vostri atti. Non c'è inseri
mento nella politica internazionale attraverso 
la pohtioa coloniale, onorevole Sforza. Onore
vole De Gasperi, voglio mettere il vostro animo 
senz'bile in tormento:" non c'è inserimento col
oniale senza guerra. Attenti ai mali passi. 
Quel giorno in cui si richiedessero, come pen
sa il senatore Jacini, forze militari, quel gior
no sarebbero dolori. Io spero che non «ia mai, 
nerehè quello «arebbe il momento più grave 
della vita italiana. M'a ricordiamo che noi con 
la guerra di Libia abbiamo acceso la guerra 
balcanica e con la guerra balcanica la prima 
guerra europea. Non si sa dove si va a finire 
muovendo il passo su una stradla pericolosa. 
Ci eravamo fermati «ulD brutta via. Adiesso 
ri ricomincia a parlare « di navi che vanno », 
dì « navi che salpano ». Veramente ora si è cor

retto il... vocabolario. Gli organizzatori del 
giornalismo, quelli dei seguito ministeriale, 
sanno effettivamente dirigere la montatura con 
abilità... Un mese e mezzo fa si stampava « Il 
Corpo di spedizione per la Somalia è pronto ». 
« Per la Somalia — si informava — si spende
ranno 80 miliardi ». Questi miliardi sono poi 
diminuiti a 60, 40, 30, 20, 10. Vorrei che sii 
trovasse un accordo tra coloro che hanno pro
nunciato queste cifre. Si diceva ancora: « Il 
generale Nasi comanderà la spedizione », e si 
pubblicava la fotografia del generale sui gior
nali. Ora si eccitano gli spiriti gridando o sus
surrando che con le Colonie si vogliono pro
curare riecheizze agli italiani. Ricchezze agli 
italiani! Questo è il linguaggio che sì usa per 
portare l'Italia al macello! È una ultima azio
ne per reclutare ì disoccupati per ì colpi grossi, 
gli oziosi e i vagabondi che aspettano sempre 
l'avventura per fare un4 po' dli quattrini, per " 
andare a sfogare i loro istinti perversi. Rileg
gete le pagine in cui Ciano racconta le sue 
bravure, le uccisioni dall'aeroplano di bam
bini etiopici; andate a rilèggere certe pagine. 
È vero, direte anche voi, che la conquista co
loniale imbarbarisce chi la fa. È una venta 
storica questa. 

La prospettiva per la Somalia è pessima 
onorevoli col leghi: con questa espressione se
guo alla lettera l'amico senatore Jacmi. Egli 
infatti dice nella sua relazione: « Dì tutte le 
antiche colonie italiane la Somalia è di gran-
lunga la più povera, quantunque non priva di 
risorse naturali ». Ci fu un giovincello, credo 
che sia tale, il quale scrisse, rivolgendosi a me 
su un giornale, che i miei conti non tornavano 
perchè io avevo parlato di poche migliaia di 
ettari bonificati, laggiù. Sapete quanti sonp gli 
ettari disponibili secondo certe statistiche be
nevole? Settantamila. Ma io non credo "a que 
sta cifra perchè la entità agricola più impor
tante è rappresentata dal Villaggio del Duca 
clogiU Abnizzi alla cui figura io faccio omag
gio e mando il saluto eh un repubblicano Nel 
Villaggio «Duca degli Abruzzi» furono dal1 

nel 1925 24.000 ettari in concessione. Sapete 
quanti ne sono stati messi in vaiore in que
sto paradiso? Quattromila e vi posso dare le 
cifre anche delle produzioni varie che si fanno 
lì, !e quali* naturalmente fanno ridere, 
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Ma l'onorevole Jacini ha riassunto bene: 
«Di'tutte le antiche colonie italiane la Somalia 
è di gran lunga la più povera, quantunque non 
priva di risorse naturali, la più lontana dal 
centro metropolitano, la più difficile a difen
dersi militarmente ed anche, se non la più 
malsicura, certo una di quelle il cui possesso 
non fu mai esente da minaccie e da insidie ». 

E l'onorevole Jacini nella sua relazione con
tinua: « Molto generoso sangue italiano vi è 
otato sparso, da Cecchi a Bonmartini e a Moli-
nari... ». Onorevoli colleghi, sono uomini que
sti ai quali deve andare sempre il pensiero de
gli italiani. Io di Gecchi sentivo parlare.quan
do ero bambino, perchè mio padre, studente, 
era stato nella casa paterna del Cecchi a Pe
saro e parlava con grande entusiasmo di que
st'uomo che aveva conosciuto ed io sentivo pei 
lui tanta ammirazione. Quelli sono gli ita-
ìiani che ci vogliono in Italia! Italiani che 
vadano senza bombarde e senza cannoni, che 
vadano ad impiantare l'azienda e il fondaco. 
Quegli uomini sono andati a scoprine le terre 
dove i fondaci e le impresa avrebbero potuto 
trovare il loro luogo. 

Ma ritorniamo alla relazione deilil'onoirevole 
Jacini: « Molto generoso sangue italiano vi è 
stato sparso, da Cecchi a Bonmartini e a Mo-
linari, e molte fatiche sono state spe«e per 
presidiare ri confini non segnati cLìla natila 
e continuamente discussi nella loro leg>t>miiù 
elei Paesi viciniori ». Andate un po' a persua 
dere quei poveri negri di laggiù convinti dì 
una sopraffazione straniera. Potete dare ad 
uno dei quattrini per farlo star buono, ma sor
gerà un altro a fare le bizze appunto perchè 
al primo sono stati dati denari e a lui no... 

Più oltre la relazione dell'onorevole Jacini 
continua: « Considerata in se stessa, e dal 
punto di vista dell'immediata convenienza, la 
nosira, andata in Somalia costituisce pertanto 
una impresa costosa e non priva di rìschi; e 
ciò va detto chiaro, perchè il Parlamento non 
dia l'impressione di essersi illuso sui dati di 
fatto del problema». Ma non basta: io, caro 
Jacini, dopo queste parole, devo dire che non 
si tratta di dare l'impressione che noi ci siamo 
illusi, ma si tratta di dare la prova che riamo 
persone le quali ragionano con la testa e che 
dicono che in queste condizioni non si può an
dare in Somalia, non si accetta il mandato 

Continua la relazione: « Senonchè i termini 
in cui questo va posto, sono, a parere della 
Commissione, assai diversi, e vanno conside
rati sopra un altro piano ». 

Ma io, onorevoli colleghi, se è vero che nes
suno deve « illudersi » sui dati di fatto del pro
blema dico più che mai no. Dico no, onore
voli colleghi, per il più impellente motivo: se 
siamo italiani che amano dovvero il Paese, e 
di più intenso amore in quest'ora così disgra
ziata nella quale la Patria si deve ricostituirre 
pezzo per pezzo dopo le sciagure della guerra, 
allora dobbiamo creare l'Italia con la civiltà 
là dove non è, cancellando — non vorrei dire 
parole che possono essere tradotte male e 
sfruttate da malevoli —.... 

SANNA RANDACCIO. E allora non le dire. 
CONTI. ...le zone barbare che purtroppo an

cora esistono. Ha parlato proprio Sanna Ran-
daccio che proviene dalla Sardegna sulla quale 
ricorderete il libro di Alfredo Niceforo: « Ita
lia barbara contemporanea ». Titolo sbagliato 
e ingiusto poiché la Sardegna non è barbara, 
ma paese dì natura mirabile abbattuto dalla 
cattiveria degli uomini, cioè dai pessimi Go
verni passati. La Sardegna ha avuto sulle sue 
spalle i Savoia e ci vorranno secoli per dimen
ticarli. 

Vediamo se noi qui dentro all'inizio del no
stro lavoro, a tre o quattro anni dalla ripresa 
della vita, politica italiana, non possiamo prov
vedere veramente1 a dare all'Italia una prospe
rità economica, un valore morale assoluto e 
completo che può derivare dalla fine dell'anal-
iabetismo, della delinquenza e di tutte le no
stre dolorosissime piaghe. 

C'è da fare nel nostro Paese: questa è stata 
la battaglia della democrazia in Italia dal 1880 
in poi. Repubblicani, radicali, socialisti per 
questo si sono battuti. Queste furono le basi 
dell'azione della democrazia italiana: o l'Ita
lia, o, allora, la gloria dinastica; o il lavoro 
qui per abolire la miseria o le avventure della 
monarchia. Come risolvevano le monarchie i 
problemi interni, la fame interna, la disoccu
pazione? Conquistando altre terre. Questa è 
stata la vicenda di tutti i Paesi e non solo 
dell'Italia. Perchè l'Austria era in Italia? Gli 
Absburgo non pensavano così di provvedere 
alla felicità dei sudditi? Non era per i sudditi 
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che erano a « svernar nelle Maremme »? Sono 
tutti concetti che dovrebbero finalmente finire 
di eccitare e travolgere tanti. Purtroppo sono 
ancora nel cuore, nel pensiero e nelle testa 
di eerti italiani. 

Amiamo l'Italia in ben altro modo! Ora che 
non c'è più la monarchia a spingere gli italia
ni sulla vìa disastrosa, oggi che è finita la pos
sibilità della suggestione dinastica, dobbiamo 
evitare l'errore. Pensiamo all'Italia. Quante 
terre sono a nostra disposizione in casa no
stra! Quante terre sono avanti a noi perchè 
si produca ricchezza, per l'organizzazione del 
lavoro, per il'abolizione della miseria e di tutte 
le sue conseguenze! 

Onorevoli colleghi, avremo occasione di par
lare di questo problema proprio domani, non 
appena finita questa discussione, quando ci 
dovremo occupare della Sila. E quante Sile ci 
sono in Italia! Non è soltanto il territorio ca
labrese di 500.000 ettari nel quale possiamo in
sediare tranquillamente per un lavoro fecondo 
25 o 30 mila italiani e sistemarne tanti altri. 
Possiamo rendere veramente feconda la vita 
di molti altri italiani che vivono in altre zone. 
Vi sono tante altre terre nel Mezzogiorno e 
nel Settentrione (del quale non si parla, ma 
che è in molte parti depresso quanto il Mez
zogiorno), nell'Italia centrale, nella Toscana 
civilissima. Abbiamo zone nelle quali la mi-. 
seria avvilisce le popolazioni che sarebbero 
piene di vita e capaci di una produzione e di 
un contributo veramente prezioso alla vita na
zionale. Diceva Giovanni Bovio: «Non ci sono 
jhe due politiche e due finanze: o volete armi, 
mari, colonie, bandiere dominanti sui lontani 
e temute dai vicini, ed avrete una finanza; o 
volete paese pacifico, raccolto, intento alle sue 
industrie, alla sua agricoltura e fiducioso de* 
l'avvenire con la mano piuttosto sulla vanga 
che sulla carabina, ed avrete un'altra finanza. 
Misuratevi, armi ed economie insieme noi. 
avrete; e .le armi cominciate chiedono altre 
armi, come l'ebbro vuol' vino. Ed un Paese 
che paria, di economia, dì risparmi, ogni ora 
in ogni luogo, e sui risparmi discute o scaccia 
un Governo è un Paese che non ha diritto 
di parlare di certe glorie, di certe espansioni, 
di certe alleanze, di certa politica ». 

Onorevoli colleghi, volete sapere che co°a io j 
approvo del progetto dell'onorevole Sforza, di 

quello cioè che è stato qui esposto larga
mente? Creiamo nel mondo tante colonie pa
cifiche di commercio e dì lavoro degli Italiani! 
Noi repubblicani siamo fautori dell'espansione 
e siamo nemici delle colonie militari. Signori, 
che cosa è valsa di "più nella storia d'Italia: 
la conquista della Libia, dell'Eritrea e della 
Somalia o la presenza in Argentina, nel Bra
sile, negli Stati Uniti, nell'America centrale 
di tanti italiani i quali, pur lontani, amano 
l'Italia e fanno voti affinchè questa loro Patria 
sia redenta dalla miseria e dal dolore? 

Delle colonie non c'è più nulla, c'è sodo un 
richiamo che può essere tragico, mentre in 
tante parti del mondo batte il cuore degli ita
liani per la madre Patria. Costituiamo mi
gliaia di centri, dì colonie pacifiche e non pen
siamo a sciocchezze. 

Onorevole De Gasperi, voi venite da un pae
se che può essere modello agli italiani: Castel 
Tesino. I vostri concittadini sono sparsi in 
tutto il mondo per il loro lavoro commeirciale. 
Essi ritornano al Paese ricchi: erano partiti 
con una valigia contenente pochi oggetti. Al
cuni di loro hanno impiantato aziende m Pae
si lontani, hanno famiglia, sono ricchi. Ritor
nando al loro Paese lo fanno più bel1.1© e vivo
no felici. 

Nelle mie Marche è un paese: Cabtelfidardo, 
famoso non solamente per la battaglia del 1860, 
ma per un'industria prospera. Là vivono due
mila artigiani che producono fisarmoniche. Al
cuni di quegli artigiani non sono chiusi tra le 
mura del paese: essi vanno e vengono da New 
York come se facessero una passeggiata nel
l'orto. A New York hanno i loro grandi ne
gozi, là arricchiscono e all'Italia giungono 
dollari per quella operosità pacifica. Onorevoli 
signori, quante di queste impirese possono es
sere create dalla volontà dei cittadini della 
Repubblica italiana? 

Questo è il nostro pensiero di repubblicani. 
Onorevole Sforza, onorevole De Gasperi, io 
vi ho già detto che non avrei fatto un discorso 
per colpirvi o dispiacervi, no. Ma vi raccoman
do ancora una volta di non contraddirmi sulle 
affermazioni di carattere costituzionale perchè 
sarebbe grave che voi diceste: «Noi faiemo 
un'altra volta quello che abbiamo fatto ». Do
vete ammettere che la Costituzione vi elice per 
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un'altra volta di agire in un altro modo, in un 
modo repubblicano e non monarchico! (Ap
plausi daVa sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono
revole Benedetti Tullio. Ne ha facoltà. 

BENEDETTI TULLIO. Onorevoli colleghi, 
confesso che mai come questa volta ho preso 
la parola con tanta trepidazione. Sono perfet
tamente conscio della gravità di quello che 
stiamo per fere, ma sono altrettanto conscio 
della inutilità della nostra discussione, ed io 
so bene che tutto quanto è inutile può dive
nire dannoso. Le navi che trasportano i no
stri funzionari e i nostri soldati sono in rotta 
per la Somalia. Io mi domando: è possibile che 
una deliberazione del Senato presa in questo 
momento possa, arrestare le navi, possa farle 
retrocedere ai porti di partenza? Evidente
mente, onorevoli colleghi, se noi facessimo 
questo, ammetto senz'altro che ci copriremmo 
di ridicolo dì fronte alla opinione pubblica in
ternazionale. 

TERRACINI. Sì coprirebbe di ignominia il 
Governo se non ubbMisse al Senato. 

BENEDETTI TULLIO. Ritengo pertanto 
che la discussione sia quasi inutile (vedo*, che 
il collega Conti fa cenno di consentire con il 
mio punto di vistai). Ed io mi domando, altre
sì, sia non sia il caso di limitarla a due sole 
formullazi'onì. Io andrò oltre, e scevererò il 
problema, ma mi permetto di fare inizialmen
te queste due formulazioni. La prima consi
ste nell'inviare un saluto, caldo, affettuoso, 
ai nostri concittadini partenti. Anche se ila loro 
opeìra non sarà di utilità, sarà però di sacri
ficio, ed io auguro che ritornino tutti in Pa
tria, senza arrossare di nuovo sangue quelle 
terne che tanto sangue italiano hanno già 
inutilmente assorbito. Credo che tutto il Se
ntito sia id''accordo con me nell'inviare il saluto 
e l'augurio. 

Un'altra formulazione, che ha carattere 
esclusivamente politico, è più grave (e potreb
be essere chiusa così la discussione) ed è que^ 
sta: la responsabilità e il merito, se merito c'è, 
o il demerito, se demerito GÌ sarà, dell'impinesa, 
è esclusivamente del Governo, perchè tutto 
quello che noi diciamo oggi non potrebbe co
munque alterare 11 corso degli avvenimenti. Il 
Governo non ha desiderato che la discussione 
si fermasse a questo -punto, ha per contro pre

teso, e a ragione, dal suo punto di vista, che 
la discussione fosse portata in Parlamento, 
perchè il Parlamento lo confortasse del pro
prio voto e della propria solidarietà. Io trovo 
che è ben difficile dargli una soliidiarietà ragio
nevole, consapevole, in queste condizioni. 

Ho assistito, onorevole Sforza, al discorso 
che lei ha pronunciato alla Camera dei depu
tati e ho inteso ohe ha detto: «Noi Governo 
abbiamo fatto il nostro dovere, voi del Parla
mento fate il vostro ». Mi sono idlomandato in 
.che modo interpretava il Ministro Sforza il 
dovere del Parlamento; certamente in un modo 
completamente diverso da quello del collega 
Conti. Mi stupisco di ciò, perchè entrambi ap
partengono alla stessa matrice. 

CONTI. No, nio! 
BENEDETTI TULLIO. Vi è una differen

za, se questo a lei non piace: lei è ideila ma
trice repubblicana storica, 'il Ministro Sforza 
è un repubblicano moderno; direi piuttosto, 
con una espressione che mi è stata suggeri
ta da un illustre parlamentarne nostro colle
ga, è stato addebitato recentemente al Parti
to repubblicana. .(Ilarità). 

Ebbene, il collega Conti, nel dare le sue in
terpretazioni dei doveri e dei Idliritti reciproci 
del Governo e del Parlamento, ha detto, e lo 
ha ripetuto oggi, perchè ne è perfettamente 
convinto: voi Ministri non siete in definitiva 
che ì nostri mandatari. Ha detto queste parole 
precise nella discussione di pochi giorni fa 
e ha ripetuto lo stesso concetto o'ggi: voi Go
verno non siete che ì passacarte del Parla
mento. La convinzione del suo correligiona
rio è-un'altra: voi Parlamento non siete che 
la scodellai dello spolverino da mettere sugli 
atti del Governo. (Interruzione dell'onorevole 
Co'nti). 

Il Governo, dunque, ha voluto così; non è 
nemmeno ricorso al decreto-legge e!d' il colle
ga Conti ha detto che, se vi fosse ricorso^ 
avrebbe commesso una enormità; e io sono per
fettamente d'accordo con lui. Però l'enormità 
costituzionale è già commessa quando la mag
gioranza del Parlamento ha dato una sua inter
pretazione dei poteri del Governo nel periodo 
transitorio tra il giuramento ed il voto di fidu
cia. E dunque una violazione costituzionale c'è 
stata, ed io non approvo né l'unà né l'altra, 
ma dico che valeva la pena di' farla compie-
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ta, cioè che il Governo si assumesse tutte 
le responsabil tà e non cercasse di riversar e 
sul Parlamento. Sono contento che una volta 
tanto il collega Conti, col quale mi trovo qua
si sempre in pieno disaccordo, sia d'accordo 
con me. 

Dunque io interpreto in tutt'altro modo la 
funzione del Parlamento. A parte la questio
ne costituzionale, io la Interpreto nel senso 
ohe tutti noi dobbiamo renderci completamen
te edotti dei termini veri, della sostanza delle 
questioni, >ed in base alle nostre conoscenze 
prendere le nostre deliberazioni in piena co
scienza. Allora domando: è quel che avviene 
in questo momento io avviene tutt^ailtra cosa? 
Debbo francamente constatare, senza farne 
torto' a nessuno — ed ho preso atto di quel 
che 'ha detto a questo riguardo il Presidente 
De Gasperi — che per avere gCli elementi com
pleti di gìuìiiz'io manca veramente il tempo 
e manca la conoscenza. Il tempo1: io non vo
glio discorrere di quel che ha detto, il collega 
Menghi, dei monsoni, ohe sono una facezia, 
la quale poi ha finito per degenerare in farsa. 
Non è questa una ragione seria: i monsoni ci 
sono;, è verissimo, ma non è questa la ragione 
determinante. La ragione determinante è una 
altra. Il Presidente del Consiglio ha spiegato 
perchè è venuto da noi all'ultimo momento. 

L'ho ascoltato anch'io con molta attenzione. 
Io ascolto sempre con moltai attenzione quel 
che dice il Presidente del Consiglio, perchè 
egli dice sempre costì piene di saggezza. Ebbe
ne, egiìi ha detto che la ragione del ritardlo nel-
l'interpellare il Parlamento proveniva esclu
sivamente da un sentimento di riguardo 
verso il Parlamento medesimo. Egli non 
voleva trovarsi, in sostanza, neiUa stessa 
condizione nella quale si è trovato col Patto 
Atkint'co, per' il quate gli è stato rimprove
rato di avere prima chiesto la carta in bianco 
e di averlo poi fatto approvare in unoi stato 
di necessità. Mi pare che il Presidente del Con
siglio abbia precisamente idletto questo e così 
si sia giustificato: « Se il Governo si fosse pre
sentato al Parlamento prima di aver raggiun
to l'accordo per le operazioni di trapasso e 
per lo statuto, si sarebbe certamente trovato 
di fronte alla obiezione già fatta in occasione 
della discussione sul Patto Atlantico, saremmo 
stati accusarti — è il Governo che parla — di 

pretendere dal Parlamento una dìecisione ed 
una assunzione di responsabilità, in un mo
mento in cui ancora non sono stati costituiti 
tutti gli elementi di giudizio, e non è chi non 
veda che il primo di questi elementi è lo sta
tuto ». 

Dunque la ragione della tardivissima pre
sentazione si Parlamento è una ragione di ri
guardo al Parlamento stesso, secondo il Pre
sidente del Consiglio. 

Ma io trovo che la sua argomentazione, se 
è superficialmente, accettabile, in profondità è ' 
perfettamente inesatta. Vorrei dire (se l'ono
revole De Gasperi avesse abituale il senso del
l'umorismo) c-hie è una spiegazione umoristica, 
perchè sostenere oggi — quando le navi sono 
già 'n viaggio — che egli ha avuto un riguar
do verso il Parlamento per non metterlo di 
fronte ad uno « stato di necessità » futuro, men
tre lo ha posto d'ii fronte ad uno « stato di ne
cessità» presente, mi pare che sia una ironia, 
della quale il Parlamento non può essergli 
grato. 

E giacché sono su questo punto, md permet
to di fermarmi anch'o sulla questione pregiu
diziale che ha testé svolto ampiamente il col
lega Conti, e che è sitata anche accennata dal 
Ministro degli esteri nel suo discorso alla Ca
mera e dallo stesso Presidente del Consiglio. 
Io ho sentito il senatore Conti lagnarsi della 
possibilità che, attraverso la formula della in-, 
tentazione dell'attuale disegno di legge e attra
verso lo stesso suo testo, si tenda a farci ap
provare oggi quello che noi non vogliamo ap
provare, cioè a, dire che un provvedimento prov-
v'soriù di stanziamento di fonldli diventi im
plicitamente una approvazione definitiva e com
pleta di tutte le opierazdoni che sono collie-
gate all' icoettazione del mandato fiduciario in 
Africa. « Debbo dire — è il Ministro degli este
ri che parla — ohe per verità 'al Parlamento 
sono riservati tutti i dliritti più ampi, quando 
|Tie Nazioni Unite avranno deliberato definitiva
mente su questo schema (l'accordo di Ginevra), 
di discuterlo, di fare le sue osservazioni e di 
ratificare v mieno ». Lo stesso ha detto, se non 
mi sbaglio, il Presidiente del Consiglio. 

Io prendo queste loro affermazioni alla let
tera: perchè dal testo del disegno di legge e 
soprattutto dalla formula dell'articolo primo, 
non risulta così esplicita questa verità. Credo 
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anzi che da quell'articolo potrebbe arguirsi 
piuttosto il contrario, e cioè che si approvano 
implicitamente e l'accordio con l'O.N.U. e l'ac
cordo di Ginevra. Su questo punto sarebbe 
forse opportuno cine il Governo riaffermasse 
precisamente che si tratta oggi di un atto prov
visorio, che questa nostra libertà definitiva esi
ste, quantunque sia una libertà perfettamente 
formale, perchè ci troveremo, al momento della 
ratifica definitiva, nello stesso stato di neces
sità attuale aggravato dalla già avvenuta oc 
cupazione della Somalia; in quello stato dli ne
cessità cui accennava il Presidente De Nicola 
in occasione della discussione sul Patto Atlan
tico. 

Io non mi attarderò oltre a discutere su que
stioni formali. 

Nel merito, io voglio discorrere senza recri
minazioni, senza guardare affatto al passato, 
senza pensare che nel passato la colonia so
mala era italiana, come erano italiane l'Eri
trea e la Libia. Voglio parlare come se si trat
tasse di un fatto completamente nuovo, come 
evidentemente si tratta. Non è il seguito di 
una situazione preesistente nella quale noi 
veniamo nuovamente inseriti, sia pure1 per pic
cola parte, ma è una cosa completamente di
versa che non ha niente a vedere con quella 
che Ora la nostra situazione prima del Trat
tato di pace. A proposito del quale io debbo 
rammaricarmi che non solo le mie esortazioni 
— che hanno poco valore — ma anche le af
fermazioni dell'-onorevole Sforza, che dovreb
bero avere un grande valoire per l'alta perso
nalità da cui provengono — abbiano avuto 
un seguito che io non so vedere quale sia, 
perchè forse non esiste: siano cadute nel nulla. 
Intendo appunto alluderle alla decadenza del 
Patto e devo aggiungere che se il Patto fosse 
decaduto non vi sarebbe nessuna ragione eh di
scutere la questione delle nostre Colonie in 
lìnea di diritto e di riallacciarla al passato, 
perchè la situazione del passato non sarebbe 
stata per niente variata da quel Trattato di 
pace divenuto nullo, mentre invece è alla base 
delle nuove convenzioni. 

Io non recriminerò, dlunque, sul passato. 
Lo ricordo solo per pensare ancora una volta, 
con senso di infinita pietà e commozione, a 
quella interminabile serrerà di pionieri, di sol

dati caduti per realizzare quello che poi i 
risultato asstere soltanto il sacrificio dell'Ita
lia e degli italiani che preoederono, in quelle 
terre, i partenti d'ieri. È un ammonimento: che 
questo fatto è possìbile si ripeta date le pre
messe della situazione terribilmente incerta. 

Vi sono al momento, sul tappeto, due tesi 
opposte: vi è la tesi di coloro che vogliono ac
cettare senz'altro il mandato e la tesi di colo
ro che vogliono senz'altro rifiutarlo. La prima 
tesi è impregnata di sentimentalismo, di pre
stigio, di predisposizione nostra alla civiliz
zazione delle terre altrui. È uno stato d'ani
mo che deriva dalla fase eroica, della unifica
zione dell'Italia. Vi è lo stato d'animo, poli, 
degli altri che considerano il fatto come una 
pura operazione contabile. Non hanno torto 
né gli uni né gli altri, poiché la verità è che 
vi sono elementi contabili e sentimentali che 
debbono influire, gli uni e gli altri, nella de
terminazione nelle nostre decisioni. Io ricor
derò che sopra tutto questo aleggia il pensie
ro che è in molti italiani: del ritorno in Afri
ca, del ritorno con la vecchia mentalità colo
nialista. È un pensiero che affiora anche nel
l'animo — come timore e non come sprone — 
del senatore Conti, quando afferma che i vec
chi tempi sono sorpassati. Anch'io sono per
fettamente convinto che quei tempi sono sor
passati e non ritorneranno mai, soprattutto per 
noi. Perchè non torneranno? Perchè non c'è 
più materia prima, non ci sono più territori 
liberi da colonizzare. 

CONTI. Ci sono organizzatoiri che funzio
nano. 

BENEDETTI TULLIO. Dovrei dire, onore
voli colleghi, che l'esempio dell'India, dell'Egit
to, idiell'Indonesia e quello gravissimo del Viet
nam sono talmente ammonitori da far pensa
ne che sarebbe un assurdo enorme, per noi 
italiani tanto bisognosi di ricostruire noi stes
si, cercare di svolgere una politica imperiali
sta, politica impegnativa al di fuori dei nostri 
confini. Sono cose condannate in partenza e 
sulle quali non c'è bisogno neanche di discor
rere e tanto meno di insistere. 

Però vi è un'altra forma di penetrazione in 
Africa, che non è colonialismo, ma tutt 'altra 
cosa: è una forma che coTrisponde — se mi 
permette l'onorevole Conti, senza offendersi, 
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di entrare per un momento nella sua chiesa — 
a un pensiero di Giuseppe Mazzini, il quale 
diceva che esiste « il moto inevitabile che chia
ma l'Europa a incivilire le regioni africane ». 

CONTI. È roba del 1870! 
BENEDETTI TULLIO. Questa fon-mula di 

Mazzini fu applicata dall'Italia con- altri me
tti nel periodo in cui era possibile applicar
la con altri metodi; ed io, da italiano ispirato 
ad alti sentimenti patriottici, come lei, come 
gli altri colleghi ohe non hanno gli occhi chiu
si da un qualche preconcetto di partito, non 
ho nessuna ragione di rinnegare chicchessia, 
debbo anzi dire che l'Italia, per quel che ha 
fatto nelle colonie nel periodic in cui era leci
to e abituale adottare i vecchi sistemi colonia
listi (o per lo meno nel periodo in cui questi 
sistemi vigevano) l'Italia merita il pieno rico
noscimento di aver fatto il suo dovere con 
alto prestigio e senso di responsabilità ed an
che con grande successo. Chi conosce le co
lonie sa benissimo che il ricordo «degli Italia
ni in tutte le nostre vecchie colonie non è tale 
da fare arrossire nessuno di vergogna, né da 
far credere che questa opera sia stata spesa 
invano. 

RICCI FEDERICO. Venne il fascismo ad 
annientare quell'opera. 

BENEDETTI TULLIO. Soltanto dopo è ve
nuto il fascismo ad offuscare tale opera, che 
era stata brillante. Comunque questa non è 
una polemica ohe io voglio fare. Debbo però 
dire ohe, proprio seguendo l'insegnamento di 
Manzini, si deve ammettere che pure oggi il 
problema dell'Africa deve essere visto (non 
dobbiamo infatti tapparci gli occhi) alla luce 
di quella sua frase, cioè a dire che un moto 
inevitabile chiama l'Europa a civilizzare 
l'Africa. 

In questo senso, io credo, se non mi sba
glio, che il Governo abbia visto tale proble1-
raa. Lo ha visto hene o lo ha visto male? Si 
può vedere bene una cosa, si può cercare di 
eseguirla bene e si può eseguirla berne o male. 

'Io ho letto con molta attenzione la relazio
na encomiabile del senatore Jacini, che scrive 
sempre con molta competenza e con molto 
senso di responsabilità. Faccio a lui il dovuto 
omaggio. Ed appunto perchè attribuisco alle 
sue parole un grande vallore, io le prendo per 
mio testo e le leggo. « Considerata in se stessa, 

e dal punto di vista dell'immediata convenien
za, la nostra andata in Somalia costituisce 
una impresa ooistosa e non priva di rìschi ». È 
grave, questa affermazione, anche perchè la 
contropartita ohe lei, onorevole Jacini, dà di 
benefici a tale mancanza di convenienza, non 
bilancia. Proseguo nella lettura: «Essa costi
tuisce la riprova del nostro titolo ad entrare 
ad assoluta parità idi diritto nel novero delle 
Nazioni Unite». È questo uno dei punti della 
contropartita al nostro sacrificio e al nostro 
rischio. Ce ne è un secondo: « Rimettendo pie
de m Africa, l'Italia si inserisce di diritto e 
di fatto nella sistemazione in corso idi quel 
continente ». 

Ebbene, onorevole Jacini, io trovo che tutto 
questo è completamente sbagliato. Non se ne 
dispiaccia l'onorevole Jacini. Riguardo al-
l'O.N.U., perchè parlare di un titoto eli più 
e perchè affacciare l'idea che questo sia un 
titolo per la nostra entrata nell'O.N.U. quan
do noi nell'O.N.U. ci dobbiamo entrare di di
ritto in virtù di un vecchio Trattato che il 
nostro Ministro degli esteri, per quantoi lo 
abbia dichiarato morto, si ostina a tenere per 
VÌVO'? 

JACINI, relatore. È una riprova. 
BENEDETTI TULLIO. Non è una riprova, 

è un sovrappiù, come quando si acquista qual
cosa al mercato e il mercante ci dà la buona 
misura: è la buona misura, insomma, che noi 
diamo per entrare nell'O.N.U.; ma che bisogno 
abb'amo idii fare questo? Crede proprio l'onoi-
revo le Jacini che per l'eternità ci lasceranno 
fuori dell'O.N.U., cioè di un organismo mon
diale pacifico? Se l'O.N.U. dovrà essere vera
mente un organismo per affratellare gli uomi
ni, crede proprio ohe si possa lasciar fuori 
questo o quell'altro Paese e, soprattutto l'Ita
lia, che non ha nessuno spirito di aggressio
ne verso chicchessia? Mia saranno onorati, e 
diverrà una necessità, il riceverci nell'O.N.U; e 
s'ecome ne abbiamo il diritto, non è il caso 
di portare contributi nuovi in questa situazio1-
ne che è chiara, precisa, esplicita. 

Seconda osservazione. Mi scusi, onorevole 
Jacini. Io parlo con molta eonsideraz'one per 
quello che lei ha detto, e eon molto riguardo 
per lei. Si dice che questa nostra assunzione 
dell'amministrazione' fiduciaria è il biglietto 
d' ngresso al prossimo banchetto africano: io 
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mi domando anzitutto se ci sarà questo ban
chetto. 

JACINI, relatore. tQ la tessera idi entrata 
nell'officina. 

BENEDETTI TULLIO. Le risponderò. 
Come sarà questo banchetto? Lei dice, ed è 
suggestivo, che è la, tessera di entrata nell'of
ficina. Ma le domando: crede proprio che non 
si entrerebbe in questa officina altro che per 
quella porta? Ma c'è una porta molto più 
grande! L'Africa è popolata di negri, rispetta
bili dia tutti i punti di vista, ma di scarsa pro
duttività, e di altri negri nel mondo vicino non 
ci sono che gli italiani, i quali accettano sen
za protezione di fare i ne'gri in ogni circo
stanza, quando non «anno elevarsi da se stes
si, per proprie forze personali, al livello supe
riore cui l'onorevole Conti ha accennato. 

È così. Se il continente africano dovrà es
ser valorizzato a beneficio delle potenze im
perialiste e soprattutto dell'Europa (ma non 
sarà possibile ohe non si valorizzi a 'bene
fìcio idell'Europa, perchè altrimenti l'Europa 
diventerà l'Eurasia; e sarà una necessità, che 
(Invienti l'Eurasia,, se non troverà il proprio 
complemento in Africa, poiché evi denterei ente 
l'Europa, se non si integra in un modo o nel-
l'allltro, sarà una ben misera entità politica) 
se, ripeto, l'Europa deve trovare il proprio 
complemento in Africa, come è possibile che 
si prescinda dal più grande popolo lavoratore 
che esiste in Europa? Lie faccio la domanda 
onorevole Jacini, e sono sicuro ohe lei rico
noscerà eccessiva la sua affermazione. 

Debbo esaminare da un altro punto dì vista 
la auest'one, se me lo permettete. Sorvolo al
cuni argomenti secondari e sarò brevissimo: 
d'altronde mi pare di attenermi strettamente 
all'argomento principale, senza deviazioni. 
Ouah vantaggi abbiamo noi ad andare in So
malia? Vediamo il vantaggio, vediamo lo svan
taggio, vediamo anche i pericoli. 

Vantaggio, se vantaggio è ouelto detto « con
tabile », moti sai vederloi: ho sempre sentito 
dire ohe la Somalia non era niente di buono; 
che non era neanche il caso (se le trattative 
per riavere le Colonie si fossero dovute svol
gere soltanto per farci assegnare la Somalia) 
di perderci un minuto di tempo. Fu lanche 
detto, e ricordo di averlo sentito dire dal Mi
nistro Sforza: se si fosse voluta, si sarebbe 

potuta avene la Somalia, in pieno dominio co
loniale, fin dall'inizio. Perchè questo dispregio? 
Perchè le capacità economiche della colonia 
sono irrilevanti. Guardate che cosa ha assor
bito di emigrazione in tutto il tempo che ci 
siamo stati. Se è esatto quello che ho letto in 
questi giorni, il massimo di emigrazione che 
si è avuta nel periodo di maggior sviluppo è 
stato di 13.000 persone. 

LABRIOLA. Molti di meno, 1.600. 
BENEDETTI TULLIO. Mile più o mille 

meno non conta! 
Possibilità di messa in valore dei territori: 

no, lo sapp'amo tutti. Possibilità di assorbi
mento dei nostri manufatti: estremamente mo
desta. Quindi dal punto di vista « contabile », 
onorevole De Gasperi, nessun vantaggio. . 

Vi è un altro punto da considerare, che sta 
come contropartita agli svantaggi; ed è il fat
tore morale, psicologico. L'elemento psicolo
gico tocca a fondo nel sentimento italiano, t) 
verissimo che, nonostante la nostra opiniome di 
persone maggiormente ragionanti, gli italiani 
medi si lasciano trascinare molto dal senti
mento. Gli italiani hanno molto sofferto per 
le colonie, e, Onorevole Conti, quando si è sof
ferto e sì son fatti molti sacrifici, allora nasce 
in noi una specie di amore materna; è un sen
timento, questo, che io sconsiglierei a chic
chessia itili sottovalutare. 

Vi è un'altra conisiideraziome poi ohe si at
tiene alla nostra posizione internazionale. È 
certo che l'aver confidato a noi il mandato di 
amministrare la Somalia vuol dire aver rico
nosciuto, avere ammesso (comunque si sia per
venni' a questa ammissione, è il fatto che 
contai che noi abbiamo una capacità civiliz
zatrice; ed è questo che ha importanza, e mi 
pare che a questo abbia accennato il collega 
Jae'ni nella sua pregevole relazione. Anche a 
causa di ciò, dicevo appunto all'inizio de,l mio 
discorso che siamo in un grande imbarazzo. 
(interruzione dell'onorevole Conti). In ogni mo
do il fatto emergente è proprio questo: che c'è 
riconosciuta la capacità colonizzatrice. Ed al
lora comincio col domandarmi cosa risulte
rebbe, se tra ì vantaggi e gli svantaggi si fa
cesse un bilancio, che cosa avrebbe più peso-
e (debbo dire al collega Conti, che mi verrebbe 
voglia di ripetere quello che (mi pare di aver 
letto) è stato detto dal collega Carrara in sedo 
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di Commissione degli esteri. Mi pare che il col
lega Carrara abb'a detto che in sostanza noi 
facciamo una qualche cosa per conto degli 
altri. 

CARRARA. Io non ho fatto una questione 
di conti, ma una questione più elevata, una 
questione giuridica. 

BENEDETTI TULLIO. Non so cosa lei 
abbia detto precisamente; riferisco quel ohe ho 
visto riportato dai giornali. Lo svantaggio di 
questa situazione dovrebbe essere messo a de
bito dell'O.N.U. È un punto di vista non infon
dato e debbo dire che anche io mi unisco a lei, 
onorevole Carrara, per esortane il Ministro' 
degli esteri a tenerlo nella dovuta consìdera-
z one nel momento defe trattative definitive. 
Ma mi domando ancora: vi sono dei pericoli in 
questa situazione che nod andiamo a far no
stra così alla garibaldina? Anzi, più che alla 
garibaldina, il ohe sarebbe simpatico — noi ci 
commoviamo sempre di fronte a eerte cose. 
anche se siamo anziani, perchè sentiamo lo 
stimolo delle vecchie fanfare (interruzione del
l'onorevole Conti), se non lo sente l'onorevole1 

Conti, lo sento io, lo sente l'amico Gasparotto 
e lo sentono molti italiani — più che alla gari
baldina, vorrei dire alla cieca. Vi sono molte 
incognite nella situazione. Onorevole Presiden
te del Consiglio, io gliele segnalo col rispetto 
che ho per lei e con la fiducia che ho nelle sue 
valutazioni. Vorrei ohe anche questa situazio
ne la considerasse da ogni punto di vista (in
tendiamoci, non per tornare indietro,.perchè è 
impossibile, ma come ammaestramento per il 
futuro^. 

Quali -ono queste incognite, questi pericoli? 
Noi abbiamo a che fare con i somali, con l'Etì >-
pia, con l'Inghilterra, con l'O.N.U. Se h bontà 
del Senato mi consente ancona cinque nvnuti 
d; benevola ascoltazione*, io dirò poche parole 
al riguardo. 

Somalia. Ho sentito che il Presidente del 
Consiglio ha detto — ma lo ha detto in tono, 
per verità, molto incerto, e non poteva dirlo 
altro ohe in quel tono,, perchè non può avere 
certezza assoluta su questo argomento —: 
« Per rapporti ohe io ho ricevuti, per contatt' 
avuti, eredo che saremo accolti in Somalia nel 
modo più favorevole, perchè i somali hanno ri
tenuto e sanno ormai ohe non andiamo da loro 
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nella vecchia veste di colonizzatori, ma vi an
diamo per preparane la loro indipendenza». 
Può essere che il Presidente del Consiglio 
abbia detto una cosa esatta, ma io voglio ri
cordarvi che esiste in Somalia una organizza
zione di « Giovani Somali », la quale ha pro
vocati molti lutti e quei 58 morti che, md per
doni, onorevole Sforza, l'altro giorno alla Ca
mera lei ha avuto il torto di dire che non ri
guardavamo nod, perchè si tratta di morti av
venute sotto un' altra Amministrazione. Ma 
erano italiani, onorevole Sforza! La frase che 
lei ha detto mi ha fatto un effetto assoluta
mente disastroso. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Scusi, 
io dissi che eravamo, con il più profondo sen
timento di dolore, con i morti e con le loro 
famiglie, ma che non avevamo nessuna respon
sabilità perchè non avevamo il potere. 

PASTORE. Lei ha detto: « I morti non ci 
riguardano ». Questa è la sua frase. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio. 
Ma l'ha già spiegata, questa frase. 

BENEDETTI TULLIO. Mi scusi se ho det
to queste parole. Io non cerco mai argomenti 
che possano eccitare comunque, ma ho parlato 
per lo sfogo dell'animo mio; le confesso che, se 
non fossi stato nella tribuna dei senatori ma 
nell'Aula, avrei protestato in quel momento 
energicamente. 

Ebbene, i « Giovani Somali » di oggi sono 
gli stessi di ieri, onorevole Presidente del Con
siglio. E non dico altro della Somalia. 

Etiopia. Il Presidente del Consiglio (e lo 
stesso Ministro degli esteri) ha detto che i 
rapporti con l'Etiopia si stanno avviando in 
modo favorevo^. Noi abbiamo dei contatti, se 
ho ben capito, diretti e indiretti con gli Etiopi 
e speriamo che tutto si sistemerà per il meglio, 
in modo certamente pacifico. Debbo dirn ch^ 
anche in queste affermazioni ho sentito una 
notevole incertezza, che non poteva non es
serci, appunto perchè il Presidente De Gasperi 
è un uomo di coscienza. Io trovo che queste 
condizioni favorevoli per ora non sono nem
meno, vibibili nel più lontano orizzonte. L'Etio
pia ha detto: quando l'Italia rimetterà piede 
in Africa, noi ci considereremo in stato di emer
genza. L'Etiopia non ha ancora accettato un 
nostro ambasciatoxe adi Addis Abeba. L'Etio-



Atti Parlamentari - 13315 - Senato della Repubblica 

1948-50 - CCOXLII SEDUTA DISCUSSIONI 7 FEBBRAIO 1950 

pia ha protestato presso l'O.N.U. per l'accordo 
di Ginevra,; immediatamente idoipo stipulato 
l'accordo, la protesta dell'Etiopia è partita per 
l'O.N.U. L'Etiopia ha protestato per la nomina 
dh un generale, che io non voglio nemmeno 
nominare per non accendere polemiche, il quale 
può essere degno di tutta la stima, ma certa
mente era il meno indicato per andare ad oc
cupare un posto che suscitava tanti ricordi, 
tanti tristi ricordi, tra coloro che avevamo sof
ferto per la guerra ultima tra l'Italia e l'Etio
pia. 

Debbo dine anzi che su questa faccenda1 del 
generale — me lo permettano i colleghi co
munisti — è stata fatta da parte loro una 
piccola speculazione, direi, favorevole alla di
gnità nazionale, perchè essi hanno attribuito 
a se stessi il merito di aver costretto a revo
care una nomina che forse nemmeno era stata 
definita... 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Noto 
ci fu ma' una nomina. 

BENEDETTI TULI IO. Non discuto su 
questo punto; ma essi, avocando a se questo 
mer to, non ci hanno fatto dispiacere, nel senso 
che è preferibile che il ritiro di un provvedi
mento del genere ria avvenuto per opera di 
itahani, anziché per la richiesta del Negus 
all'O.N.U., rivolta nella forma della più vivace 
protesta contro di noi. 

Ed allora, se così è, se l'Etiopia è in questa 
condizione dli allarme contro l'Italia, io do
mando- che cosa è stato fatto per superare 
lo stato di allarme" prima che le nostre navi 
patissero all'avventura? Cosa è stato fatto 
per togliere l'impressione che noi torniamo in 
Africa per fare qualcosa di simile a quello che 
facevamo nel passato? Non creiamoci illusioni: 
la questione della Somalia è strettamente con
nessa a quella dell'Er trea. Sono due fatti in
dissolubili, e voi avrete agitazioni in Somalia 
fino a quando Ila questione eritrea non sarà 
risolta, ed1 avrete agitazioni in Eritrea istigate 
per influire sulla sistemazione generale del
l'Impero etiopico, che sta nell'interno del conti
nente e che esige certamente l'autonomia eco
nomica con un proprio sbocco al mare. 

Questo stato di allarme, giustificato del re
sto, deve essere superato con acooirdi diretti 
con l'Etiopia; ed a tate proposito io — ed è 
anche questo lo scopo dlel mio discorso — vi 

esorto a ricercarli con tutta la diligenza neces
saria >e con tutto il senso di responsabilità 
che deve esbere in voi. 

E vengo all'Inghilterra. È sempre difficile 
parlare dell'Inghilterra u Italia. Io ho sentito 
chre tanie volte in seno alle Commissioni: « Per 
carità, non parliamo dell'Inghilterra; basta 
toccare questo tasto pei che noi siamo rovinati. 
Noi m cu abbiamo niente altro da fare all'in-
fuov che adattarci alla volontà inglese, e nien
te, senza il suo consenso, possiamo tare in 
\fnca. Bisogna adattarci a tutto quello ohe 
\ uole rìnghi1 terra ». 

Io voglio ammettere che ciò sia vero; ma 
allora mi domando: se è vero, o ci rifiutiamo 
di adattai ci o ci adattiamo con tutta ch'arezza. 
Non facciamolo essendo trascinati a farlo pe>' 
vie contorte, che non si vedono, facendo appa
iare per successo quello che non è altro che 
metterci a disposizione di quella grande Po<-
tenza. Vede, onorevole Sforza, sono stato mol
to colpito l'altra giorno da un passo del suo 
discorso che non è stato forse sufficientemente 
rilevato: quando ha detto che i confini tra Etio
pia e Somalia italiana sono confini più che 
sicuri, perchè avranno per garanzia una zona 
neutra che sarà lasciata sgombra sia dalla 
parte dell'Etiopia che dalla parte della So
malia. 

Ricorderò anch' io che la natura ha orrore 
del vuoto e chi° una sistemazione di quel ge
nere è veramente inconcepibile. C'è una cosa 
che non ci avete detto: ed è che l'Inghilterra 
vuole per sé la possibilità di passare attraversoi 
questa, zona, che sarebbe di nessuno, ed averla 
per costruire una grandle1 via strategica dal 
Kenia a Berbera. Basta che abbiate un mode
sto corrispondente dal Kenia o da Berbera per 
essere informati che ingegneri inglesi hanno 
già studiato i piani della strada. 

Ed allora, se lo scopo è questo, invece di 
creare dissìdi tra le tribù dell'Ogaden e quelle 
del nord spingendole a razzie vicendevoli e 
causando spargimento td'i sangue, sarebbe me
glio fare cessare queste ostilità fra. tribù vi
cine e riconoscere senz'altro che la striscia, la 
terra di nessuno, il vuoto fra l'Etiopia e la So
malia è acquisito definitivamente a quella Po
tenza che, se non lo acquisisce, potrebbe ali
mentare i turbamenti e le difficoltà, come più 
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volte ha lasciato intendere il nostro Miinistro 
degli affari esteri. 

Io dunque reclamo un accordo completo con 
l'Inghilterra, nei l'imiti del possibile, entro i 'li
miti nei quali la nostra idlignità ci consenta dì 
accettarlo. Se noi non passiamo conseguirlo, 
dovevamo — non dico dobbiamo', oggi, perchè 
è impossibile — dovevamo non accettare una 
situazione che ci mette in una posizione tut

t'altro che dignitosa e pericolosissima. 
O.N.U. — Dice l'amico Conti: « Bell'onore ci 

ha fatto l'O.N.U. a riconoscere la nostra capa

cità civilizzatrice! » E incalza il collega Car

rara: « accollandocene per giunta gli oneri in 
una contabilità che non è soltanto dei capitali 
da spendere, ma. è ben più complessa. Gli oneri 
dovrebbero essere dell'O.N.U., perchè il manda

tario non deve averne 'di fronte al mandante. 
Il mandatario, anzi, come procuratore, dovreb

be avere un compenso! » 
Ha ancora ragion© l'onorevole Conti quando 

dice ehie l'O.N.U. ci ha messo accanto le guar

dile del corpo. A tale1 proposito io avrei prefe

rito che le guardie del eorpoi fossero la Fran

cia e l'Inghilterra, perchè avremmo avuto al 
nostro' fianco deii responsabili i quali avrebbero 
condiviso le nostre responsabilità e i mostri 
oneri con maggior potere e con maggior capa

cità. Invece l'O.N.U. ci ha accompagnato con 
della bravissima gente su cui non vi è niente 
da obiettare, ma che svolgerà soltanto la fun

zione! dello spulcia cart e o del critico nei con

fronti della situazione che verrà a crearsi in 
Somalia. Mi pare che, così stando le cose, 
l'O.N.U. man ci abbia offerto la più brillante 
dielle situazioni. E bisogna 'anche considerare 
che tìssa non ha approvato definitivamente 
l'accordo di Ginevra. L'O.N.U., dice il Presi

dente del Consiglio, lo approverà fra due o tre 
mesi. Se è esatto il calendario delle convoca

zioni di quell'Assemblea ohe io conosco, da 
esso appare ohe l'O.N.U. si convocherà in ot

tobre: si verificherà quindi uno stato di prov ' 
viisorietà fino 'a, quell'epoca. 

Se ciò è esatto, io vorrei domandare all'ono

revole De Gasperi crede veramente che questo 
stato di provvisorietà sia utile a qualcuno, siila 
utile alla situazione italiana anche ne' riflessi 
dell'Eritrea? Non pensa che ciò possa essere 
quello che i francesi chiamano (e ciò sia Idletto 
senza offesa per alcuno) un guet-apens, va^e 

a dire un trabocchetto, un inganna? Non crede 
possìbile che domani, nell'attesa che le Nazioni 
Unite1 diano il benestare definitivo alla nostra 
amministrazione in Africa, sorgano incidenti 
provocati ad arte, non so da eb;, perchè non 
voglio accusare nessuno (ma se dovessi ripe

tere quello ohe è stato dlettoi in Commissione, 
questo qualcuno sarebbe facile indìviduarloi). 
Comunque, non ammette ella che si possa ve

rificare tutto ciò, affinchè poi da parte del

TO.N.U. ci si possa, dire: noi abbiamo fatto tut

to il possibile per agevolarvi, ma che colpa me 
abbiamo se in Africa non si vuol saperne di 
voi? Come volete che si possa ammettere una 
'jualunque partecipazione dell'Italia alla rico

truz'one dell'Eritrea quando nella regione vi

cina succede quello che succede? 
Questo stato di precarietà io lo giudico 

estremamente pericoloso e l'averlo accettato 
mi sembra, permettetemieilo. una leggerezza. E 
nerehè lo avete accettato? Vi era una qualsiasi 
ragione diplomatica? Io non riesco a vederla, 
na vorrei conoscerla. Il Presidente del Consi

glio ha detto che vi erano delle cose gravi, in 
una sua intervista ai giornalisti. Ho cercato 
di informarmi, ho cercato di sapere se nel cam

■>o diplomaVco ci fosse stata una qualche ri

chiesta, una qualche' imposizione che ci avesse 
obbligato a fare questo. Niente! Tutto si ri

porta 'all'accordo diretto — e del resto lo dice 
anche il documento di Ginevra — tra l'Italia 
e l'Inghilteirra. Qumdì l'unica ragione è stata 
questa: consentire all'Inghilterra dìì fare su

bito il cambio della guardia, con quale scopo 
io non so. 

Ho adoperato dolile ipotesi che non sono, 
ripeto, altro che ipotesi, ma che si posso

no verificane. E dunque, se non vi era alcuna 
■agone, perchè questa urgenza? Qui è il pun

ta. Io riassumo il mio rasrionamento, io dico: 
che vantaggi vi sono nell'andare in Somalia? 
Non ci senno CHiei vantaggi che abbiamo, defi

nito, per modo dli dire, collega Carrara, conta

Vii; vantaggi morali Ce ne saranno, ma sono 
quei vantaggi morali che si possono ottenerne 
in tanti altri modi. Pericoli molti, moltissimi; 
e allora, perchè, malgrado questo, tanta fretta? 
Io accetto che sì vada in Somalia, ma quando? 
Perchè andarci subito? Questo è ciò che io 
non riesco a capire, 
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CONTI. Per i monsoni! 
BENEDETTI TULLIO. Onorevole Conti, 

non faccia dell'iron a, come l'ha fatta di colle

ga Menghì quando ha cominciato a cercare del

le giustificazioni, perchè queste sono farse, 
sono vere farse! Lasciamo stare i monsoni! 

Perchè questa fretta? Quale ragione vedono 
i colleglli del Senato, ragione qualsiasi, per 
andare avanti in questo spirito dì avventura, 
senza nessuna sicurezza, con tanti punti di 
attrito, con tante possibilità di danni? Dove è 
questa ragione? Io non riesco a vederla e con

fesso che mentre, in condizioni pacifiche, sarei 
pei fertamente d'accordo per la accettazione di 
un mandato di ammin strazione nel senso pre

visto (non nei termini precisi stabiliti dall'ac

cordo di Ginevra, perchè sono veramente of

fensivi) come un procuratore che ha la fiducia 
del propr.o mandante; mentre, in tal caso, ca

pisco che si vada in Africa per un'opera di 
civilizzazione — ed io darò, quando sarà il mo

mento, il mio voto favorevole ■— non arrivo a 
capire il perchè di questa fretta odierna, a tutto 
nostro rischio. Vorrei, onorevole Presidente 
del Consiglio (ed ho finito) che su questo pun

to il Senato fosse illuminato. Credo che il Se

nato, da tutte le parti — non credo da questa 
sola parte: io parlo non con animo di opposi

tore, ma con l'animo di uomo dì senso comune, 
e non voglio dire neanche1 di buon, senso, ma 
solo senso comune — sia consenziente, é ohe 
lo stato d'animo dti tutti i colleglli aia come il 
mio. Vorrei che il Presidente del Consiglio ci 
facesse conoscere le sue buone ragioni. Io vo

glio veramente supporre che ragioni ce ne sia

no, tali e talmente gravi che lo giustifichino, 
ma io non le so vedere. E poiché non le vedo, 
debbo dire che, a mio giudizio, questo è un 
giuoco d'azzardo. Non do al fatto la interpre

tazrine deteriore che, avendo preparato la spc 
dizione fin da sci mesi, sarebbe un insuccesso 
doverci rinunciare, per le spese inutili, per un 
qualche cosa, che avrebbe provocato le giuste 
critiche formulate poc'anzi dal senatore Conti, 
per la troppa fretta nel preparare le cose. Non 
voglio neanche pensare, perchè mi farebbe or

rore lil pensarlo, che tutto questo sia dovuto 
alla serie dei conclamati successi ininterrotti 
della nostra diplomazia, la quale, di successo 
in successo, ha avuto soltanto questo non mi

rabile successo finale che ha bisogno di con

solidare anche se dovesse concluderbi in un 
disastro. Non lo voglio pensare, perchè sarebbe 
troppo offensivo per voi. Io penso francamente, 
onorevole De Gasperi (mi rivolgo a lei), che 
ella sìa stato trascinato dagli eventi e, mi si per

metta, dalle cattive compagnie. Non alludo, per 
carità, al Ministro degli esteri, il quale è una 
eccellente compagnia. Le cattive compagnie, 
anche all'infuori di lui, possono essere state 
tante; io credo, dunque, che ella sia stato tra

scinato dagli eventi e dalle cattive compagnie. 
Concludo il mio discorso con una vivissima 

esortazione, onorevole Presidente del Consi

glio e signori del Governo: non vi lasciate tra

scinare dagli eventi; se io avete fatto fino ad 
oggi, non lo fate domani; guardate bene a quel

lo che avviene, perchè ricadrà su voi; guarda

tevi anche dai consigli deglli interessati. Io non 
voterò per questo provvedimento, perchè ho la 
sensazione che tutto quello che doveva essere 
fatto per tutelare ITtailia nell'avventura, non sia 
stato fatto; non voterò nemmeno contro, per

chè non sono contrario all'accettazione dei 
mandato, in condizioni di tranquilità e dli di

gnità. Io mi astengo dal votare il provvedi

mento. Ciò non mi toglie la speranza che le 
raccomandazioni, le esortazioni fatte abbiano 
la dovuta considerazione dia parte del Gover

no. Io spero e mi augurio con tutta l'anima, 
con il mio senso profondo di patriottismo diu

turnamente ravvivato dal pensiero dei sacri

fici che abbiamo sopportato tutti nel passato, 
noi e voi, (rivolto alla sinistra), e dei morti, 
io mli auguro che Idldio assista l'Italia e che 
r sparmi a voi il peso di averla portata a nuo

ve sciagure. 
Signori del Governo, la responsabilità è tut

ta vostra! 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore

vole Labriola. Ne ha facoltà. 
LABRIOLA. T/onorevole Benedetti, pur 

concludendo per l'astensione dal voto sulla 
questione in esame, ha fatto precedere questa 
sua dichiarazione da un insieme di domande 
singolari per uno che voleva astenersi. Egli 
si è pur ora domandato: ma perchè avete ac

cettato questo mandato? Si è chiesto altresì: 
perchè avete tanta fretta di anelare in Soma

lia? Altre persone forse diranno la stessa cosa 
In sostanza anche l'onorevole Benedetti ha 
insistito sul carattere aleatorio dell'impresa 
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che si assumeva. Io eredo appunto che la ca
ratteristica maggiore di questo momento po
litico, sia l'incertezza che suggerisce. Per con
to mio non sarei alieno dal mettere questa fac
cenda della Somalia" nel catalogo delle cose 
incomprensibili che ci circondano. Ad esempio, 
incomprensibile l'ultima crisi ministeriale, co
minciata con le dimissioni di alcuni Ministri 
e chiusasi con la assunzione degli amici loro 
nel Governo e con un rifacimento del Governo 
che non .lo ha mutato in nulla. Si vede perciò 
che non si riesce sempre a rendersi conto dei 
motivi dei fatti che pure accadono. La ragione 
e la nostra politica non sembrano fare comu
nella insieme. Forse non è la caratteristica 
esclusiva della nostra politica, ma tutto il pe
riodo che attraversiamo in Italia e fuori, è 
irrazionale. 

Sere fa chiacchieravo con l'onorevole Pal-
lastrelli e cercavamo insieme di renderci con
to tanto dei motivi che può avere la Russia 
ne,1 suo atteggiamento verso l'America, quan
to dei motivi che può avere l'America nel 
suo atteggiamento verso la Russia. La conclu
sione del nostro non breve discorso fu la se
guente: che non si riesce a veder bene ciò che 
fa la Russia, la quale per il suo contegno do
vrebbe giungere alla guerra, e alla guerra pure 
non vuol giungere; e quel che fa l'America, la 
quale segue una politica che alla guerra do
vrebbe condurre, mentre dalla guerra è altret
tanto aliena. Perciò occorre procedere con la 
più estrema cautela nel giudicare questo pe
riodo e le cose politiche che in esso si svol
gono e cominciare col discuterne con la mag
giore larghezza. 

Allorché venne qui al Senato per la terza o 
quarta volta la discussione intorno al Patto 
Atlantico, notai che in realtà si abusava al
quanto della ripetizione, ma che in fondo an
che la prolissità era giustificata. Col Patto 
Atlantico si assumevano infatti impegni per 
un numero largo di anni, impegni che avrebbe
ro vincolato la nostra politica estera e non solo 
la politica estera, sibbene altresì quella finan
ziaria, per non parlare della interna. Perciò 
dissi: la discussione su codesto argomento, 
faitta e rifatta, non è superflua; fatela il più 
largamente che potrete ed avrete fatto bene. 

Noi ci troviamo in una strana situazione, 
lo sappiamo tutti: il Governo dispone di una 
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maggioranza con la quale può permettersi 
qualsiasi fantasia. Per conto mio non credo 
che così dovrebbe essere. Io feci già altra vol
ta una osservazione della quale non mi pare 
Che gli onorevoli colleghi dell'estrema sinistra 
abbiano tenuto conto, ed era fatta ad liso loro. 
Io dissi, in quella circostanza, che la maggio 
ranza rappresenta altresì, in certo modo, 1& 
minoranza e che non può affatto prescinder-, 
dai sentimenti e dagli indirizzi della mino 
ranza. Perchè la minoranza non si vegga co 
stretta a ricorrere a metodi di violenza, la 
maggioranza deve saper usare del proprio di
ritto senza che la minoranza ne rimanga of
fesa. Ora vorrei dire qualcosa di adatto alle 
presenti circostanze, circa le riserve che Top 
posiziono fa al partito del Governo e al Gover
no, che in sostanza sono la medesima cosa. 
Una risposta alle domande del Benedetti, che 
la non saprei soddisfare, dovrebbe venire ap
punto dalla maggioranza. Invece affiorano ne
gli interpreti del Governo due considerazioni 
che non è possibile accogliere. In primo luogo 
sembra che occorra esser fieri, perchè gli an
tichi vincitori dimostrerebbero di averci rico
nosciuto attitudini a colonizzare; e poi che è 
una bella cotsa che ci avvicinino a loro in una 
politica di ricostruzione'. Insomma, dovremmo 
esultare perchè ci si rilascia un certificato di 
buon servizio. Indiscutibilmente aleggia sugli 
orientamenti del Governo e della maggioranza 
il pensiero di concepire qualcosa dì analogo 
a ciò che il Governo sardo fece nel 1854, quan
do il Piemonte partecipò alla guerra di Cri
mea. Il Governo sardo fece la guerra alla Rus
sia per guadagnare alla causa italiana il fa
vore dell'Inghilterra e della Erancia. Tuttavia 
c'era una differenza da notare: l'onorevole Do 
Gasperi spende la Somalia per avere un cer-
ficato di buon servizio, mentre il Governo sar
do spendeva la Crimea per avere l'Italia. 

Io dissi altra volta che dopo la "sconfitta 
avremmo dovuto rinchiuderci in noi stessi, e 
pensare esclusivamente a ricostruire il Paese. 
Certificati di antico buon servizio coloniale e 
la pomposa riammissione nel famoso concerto 
delle potenze non ci sarebbero affatto serviti. 

Questa è stata la mia idea d'allora, questa 
rimane anche la mia idea di oggi, ed è la ra
gione per la quale io non mi esalto all'idea 
che altri ci abbia voluto concedere qualcosa e 
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si degni di riconoscerei come suoi uguali. Per 
me tutto questo non ha la minima importanza. 
Importerebbe assai più che l'Italia pensasse a 
sé medesima e se, prendendo le decisioni che 
sta prendendo, non dimenticasse se stessa, cioè 
le cose essenziali del nostro Paese. 

Mi viene in capo in questo momento di fa± 
rilevare ohe è possibile che qualche osservazio
ne che farò non sarà riconosciuta come parti 
colarmente pratica. La cosa non ha grande 
importanza per me, perchè ciò che non sembra 
pratico in un momento, può diventarlo appres
so; e la questione che noi trattiamo non si 
esaurisce nel momento attuale. Poliedrica co
me è anche aspetti apparentemente1 lontani del 
la questione possono assumere una risolutiva 
importanza. 

È singolarissimo, onorevole Sforza, che noi 
ci occupiamo delle colonie proprio in questo 
momento in cui si dice che la forza delle cose 
obblighi un po' tutti ad abbandonare le vie 
del vecchio colonialismo, in questo momento 
in cui le razze dette di colore si sollevano con
tro gli antichi padroni. Di questo ci dovrem
mo interessare. È in pieno divenire la rivolta 
dei popoli di colore contro i dominatori di pel
le detta bianca. E potrebbe darsi — un argo
mento che sta fra la facezia e l'ironia — che 
noi italiani fossimo interessati a codesta ri
volta un poco più che non si creda. 

Osvaldo Spengler ed i pangermanisti n e , 
hanno proclamato che noi italiani ed i russi 
dobbiamo appunto esser considerati come po
poli di... colore? Ma ritorniamo a cose serie. 

Non invano le persone che fanno la grande 
politica europea si interessano di problemi che 
riguardano l'Africa e l'Asia. Si capisce che nel 
momento attuale i popoli che abbiamo detto di 
colore si rivoltino contro i bianchi. Si intendo 
benissimo che vogliano scuotere dal loro dor
so quella funesta signorìa; infatti si paria 
spesso di civiltà, si dice che i bianchi hanno 
portato a quei popoli vantaggi e modi di vivere 
che sono più degni dalla nostra specie, ed an
che il capitalismo: ma che capitalismo? Il ca
pitalismo che l'Inghilterra portava agli sven
turati pellirossa d'America, cioè l'assassinio,-
lo sterminio, la rapina, lo stupro e soprattutto 
la schiavitù. 

Ora ponetevi da un punto di vista non euro
peo, anzi estraneo all'Europa, cioè dal punto 

di vista degli oppressi, dei popoli che dovettero 
subire questo ignobile ed orribile pondo sulk 
proprie spalle; purtroppo dobbiamo riconosc-
i e che la nostra civiltà, se così vuoisi chia
marla, in quanto impósta ai popoli di colore è 
stala per questi ultimi un vero abominio. Ma 
ora di questa sanguinante storia siamo giunti 
all'ultima pagina, ed ì popoli di colore recla
mano la totale restaurazione dell' loro diritto, 
della loro esistenza straziata. 

Noi facciamo distinzioni tra popoli occiden
tali antichi e moderni; ma non c'è distinzione 
a favore di nessuno, quando si pensa che una 
nazione come l'Inghilterra ha rischiato due 
tremende guerre per imporre al popolo cinese 
dì consumare l'oppio. Purtroppo ì cinesi dovet
tero sottostare a questa infamia imposta in 
nome della libertà dì commercio, ma le guerre 
dell'oppio costituiscono un marchio bruciante 
sul viso dell'Inghilterra e della Francia che 
ad essa si associò in quelle guerre. 

Non abbiamo il diritto di rilevare, in questo 
giudizio, situazioni di privilegio per nessuno. 
Che la rivolta dei popoli di colore è veramente 
giustificata, e non si dica, non si assuma, che 
queste cose sono ac-cadute sporadicamente op
pure che sono un caso particolare. Non c'è una 
pagina che faccia onore alla buona fede, alla 
lealtà e, soprattutto, alla onestà morale dei 
bianchi nella storia della colonizzazione, ohe 
trasuda sangue e fango da tutte le sue parti. 
La storia è tremenda, e quello che è più grave 
è che i popoli bianchi mai si illusero sulla real
tà del proprio fatto. Noi stessi italiani, che ab
biamo una pìccola esperienza coloniale in mi
nuscole pagine di codesta storia, non abbiamo 
mancato di depositare nel vocabolario italiano 
un verbo, « livragare », che dice il modo con 
cui abbiamo cominciato a fare del coloniali
smo; esso non fu fabbricato prima che il tenen
te dei carabinieri Tancredi Livraghi insegnas
se agli indigeni dell'Eritrea il modo con cui 
i bianchi intendono che i negri paghino le im
poste... 

Un uomo di stato cinese, Li-ung-cìang il 
quale, ai suoi tempi rappresentò la monarchia, 
non l'attuale repubblica e nemmeno quella di 
Ciang Kai Seek, diceva: « Se in Cina c'è un 
amico dell'Inghilterra, costui non può esistere 
che al patto di essere uomo senza onore e 
senza dignità nazionale». La verità è purtrop-
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pò qualcosa che ribponde a questa afferma
zione. Ma, si dice, c'è rivolta e rivolta, c'è 3 a 
rivolta dei popoli coloniali che insorgono con
tro ì loro padroni e cercano di abbattere l'an
tico coloniailhsmo. E dico antico, perchè qui 
abbiamo sentito ripetere che del colonialismi 
passato siamo tutti scontenti, che ci ha fatto 
torto, che noi per primi lo condanniamo, ma 
che tuttavia adesso sta sorgendo un nuovo 
colonialismo. 

Anche nell'affermare ciò, noi siamo tutti vit
time del solito punto di vista egocentrico. Noi, 
europei occidentali, pensiamo che la civltà 
non sia che un fatto occidentale. È questo un 
errore di ordine storico. Non c'è uomo il quale, 
avendo una qualche conoscenza della storia 
e soprattutto delle formazioni sociali, non sap
pia che le «viltà sono e sono state molteplici 
nel mondo, e quelle dei popoli orientali hanno 
avuto luce di bellezza e assunti di perfezione 
che noi ignoriamo completamente. La vera ra
gione di questo organico dissidio tra i bianchi 
colonizzatori e i colonizzati, vale a dire le po
polazioni di colore, è molto semplice. Noi non 
pensiamo, per esempio, che al capitalismo. So 
si reca un popolo al capitalismo, si presume 
che lo si rechi alla civiltà. Quando questo po
polo entra nella fase capitalista, noi pensiamo 
ohe abbia elevato se stesso e perciò si possa 
trattarlo alla pan di tutti ì popoli europei. Er
rore degli errori! Si ripete la solita formula: 
precapitalismo, capitalismo, post-capitalismo 
ma il capitalismo è sempre al centro di tutto 
coteste considerazioni. Il capitalismo è un fe
nomeno occidentale, se volete, ed un fatto oc
cidentale non può essere un fatto comune a tut
ti gli uomini del mondo. Ogni popolo ha la sua 
civiltà. I popoli di colore avevano organizzato 
la loro vita sociale nella forma gentilizia. Tale 
forma escludeva la proprietà privata o, in cer
ti casi, la riportava al capo famiglia come am
ministratore del gruppo familiare. L'insieme 
dei gruppi familiari aveva diritto ad un pos

sesso di mezzi, che non appartenevano al sin
golo individuo. E fu questa la civiltà gentiU-
zia, la quale nell'ordine morale, si riflesse nelle 
religioni, pelr esempio, orientali, così differenti 
dalle nostre, perchè noi non abbiamo che rei -
gioni trascendentalistiche ed essi non hanno 
uhe religioni immanentistiche. 

Questo fatto sostanziale della differenza tra 
la nostra civiltà e la loro spiega l'antitesi ver

ticale permanente, tra noi e quei popoli. Quan
do su di essi si cerca di garantirsi qualche 
mandato, qualche colonia, noi facciamo né più 
né meno che del colonialismo. Non c'è colo
nialismo antico, non c'è colonialismo moderno: 
c'è il « colonialismo », cioè lo sfruttamento di 
un popolo di diversa specie dalla nostra e che 
noi pensiamo posba essere per noi un mezzo 
pei procurarci dei redditi. Non c'è coloniali
smo antico e non ci può essere colonialismo 
moderno. Quando noi ci meravigliamo di Mao 
Tse Tung o di 0 Chi Ming, che avrebbero re
dento, cosi si dice — ogni tanto abbiamo bi
sogno di trovare qualcuno che redima qual
cosa! — i popoli dell'Estremo Oriente, noi di
mentichiamo puramente e semplicemente che 
ciò doveva accadere, che questo era nei dest'-
iii della storia, ed un suo comandamento. Sono 
divisi gli uni dagli altri, i bianchi dai popoli 
di colore, per il fatto di una ooistituzjone socia
le profondamente chffeienie. Essendo ì popoli, 
banchi e di colore, m tal modo divisi, poiché 
l'accordo non c'era, si preferiva dai bianchi 
semplicemente la sopraffazione. 

Nel nuovo colonialismo non si tratterebbe • 
di questo. Giorni fa leggevo appunto in una 
grossa rivista francese, « Hommes et #idées » 
uno studio intorno alla maniera con cui la 
Francia crede di essere insieme mal giudicata 
e mal conosciuta dai popoli dell'Indocina, del 
Viet-Nam; ebbene, le concessioni che la Fran
cia ha fatto al Viet-Nam sono di tal genere 
per cui il Viet-Nam,. rimanendo nell'Unione 
nazionale francese, perderebbe completamente 
la sua esistenza storica. 

Colonialismo vecchio e colonialismo nuovo 
si equivalgono per chiunque preferisca la ve
rità alla favola. Chi si preoccupa del problema 
della civiltà, chi si preoccupa soprattutto de1 

fatto di utilizzare le diverse morali e le grandi 
differenze esistenti con la nostra civiltà, che » 
potrebbero concorrere al progresso generale 
dell'umanità, dispone, da questo punto di vista, 
di un solo ragionamento, di una sola soluzio
ne: questa soluzione consiste puramente e sem
plicemente nel fatto che noi dovremmo ricono
scere la civiltà delle razze di colore quale essa 
è, senza pretendere alla superiorità della no
stra! 

Ma quei popoli non avrebbero bisogno nean
che di questo riconoscimento: basterebbe sol
tanto non turbare la loro esistenza storica, per 
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mettendo che essi si sviluppassero a modo pro
prio in tutti i sensi. Se queste civiltà, per così 
dire non bianche, potranno svolgersi e progre
dire, davvero un nuovo colonialismo potrà esi
stere, ma questo colonialismo non potrà con
sistere in altro se non nel fatto che coloro che 
sono stati i padroni sino adesso si rassegnino 
a lasciare quello che era stato preso da loro, 
a coloro i quali sono nati e vivono sul territo
rio, capaci di agire da se medesimi e di vivere 
col loro sistema di vita, che è quello della loro 
specie. 

Io citavo quello che scriveva una rivista 
francese a proposito delle concessioni che sono 
state fatte dai francesi ai loro antichi coloniz
zati: si riducono al fatto-che la Francia ri
mane la padrona, meno qualche particolare di 
prima, e gli antichi colonizzati conservano la 
loro condizione di sudditi, che poi è di servi. 
E quei popoli avevano sistemi di vita e di or
ganizzazione sociale non meno efficienti e ri
spettabili dei nostri stessi ordinamenti civili. 
Come fanno i francesi a dimenticare, per esem
pio, come dietro un paese quale l'Indocina, 
l'antico e storico Viet-Nam, si levino i ruderi 
imponenti ed il maestoso ricordo dell'antica 
civiltà dei Kmer? Non sente la Francia che 
essa deve rispetto al Viet-Nam? 

Purtroppo i problemi di colonizzazione e di 
civilizzazione non sono mai risolti da uomini 
di scienza e di cultura. Perchè questi uomini 
non contano nulla nella vita dei popoli, il peso 
della loro opinione è minimo, mentre uomini 
comuni si danno l'aria di interpretarli e rap
presentarli. 

Se per caso vogliamo prendere alla lettera la 
formula di un nuovo colonialismo, dobbiamo 
anche dimostrare che coloro i quali vogliono 
darsi ad un novello colonialismo siano capaci 
di intendere e di rispettare l'essenza della ci
viltà degli altri Paesi. 

È"m queste condizioni che ci si offre di toi-
nare in Africa. Molti italiani, giovani soprat 
tutto, sono sentimentalmente entusiasti del
l'idea che noi ritorniamo in Africa, che noi 
rimettiamo i piedi in Africa. 

Sta bene tornare in Africa, ma tornarci con 
un abito nuovo, in condizioni nuove. 

Ed ora io mi domando: è proprio in condizio
ni nuove cke ci si offre Ili tornare in Somalia? 

Nella relazione che il Governo ha presentato 
alla Camera dei deputati si attribuiscono agli 
intenti che noi ci proponiamo ritornando in 
Africa, alcune caratteristiche. Secondo la rela
zione governativa, che reca insieme le firme 
dell'onorevole Sforza e dell'onorevole De Ga
speri, noi ritorniamo in Africa « per promuo
vere il progresso politico, economico, sociale 
e culturale degli abitanti del territorio ed il 
loro progi essivo avviamento alla indipenden
za»; ci proponiamo altresì di incoraggiare il 
rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fon
damentali per tutti senza distinzione di razza, 
sesso, lingua o religione; incoraggiare il rico
noscimento dell'interdipendenza dei popoli di 
tutto il mondo. Intanto tutto questo lo dovre
mo fare in dieci anni! 

Credo che se avessimo due secoli a nostra 
disposizione e potessimo svolgere un'azione 
sistematica, durante appunto questi due secoli, 
in un Paese come la Somalia, che è al grado 
più inferiore — si può dire * più inferiore » 
perchè è una locuzione adoperata anche dal Fo- > 
bcolo — dell'esistenza collettiva, non ne avrem
mo abbastanza. Invece non abbiamo che appe
na dieci anni di tempo, e con la collaborazione 
dei filippini, usciti ieri dalla dominazione spa
gnola, ed oggi americanizzati; dell'Egitto, do
ve la dominazione araba non ha lasciato dietro 
di sé nulla di buono e non ha liberato i conta
dini dalla condizione di fellah; e poi della Co
lumbia che non so se sia veramente il più raf
finato dei popoli dell'Amer ca meridionale. 

Farsa ridicola! Quando si parla di cotesta 
Somalia viene spontanea alle labbra la doman
da se per caso non si sia voluto rappresentare 
una farsa. L'onorevole Conti appunto ha do
vuto, per conto suo e per circostanze diverse 
da quelle a cui accenno io, dire appunto que
sta parola di farsa, e gli venne spontanea; 
l'onorevole Benedetti ha suppergiù adoperata 
la stessa parola. 

Farsa ed ironia sembrano sinonimi di questa 
politica somala. In dieci 'anni, sotto il controllo 
e l'ispirazione dei filippini, dei fellah egiziani, 
dei colombini, o colombiani come essi si chia
mano, sotto il loro controllo, con il loro consi
glio, dovremmo far dei somali degli ottimi eu
ropei. Tutto ciò è totalmente sprovvisto di se
rietà. 
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Io penso che in più adatto ambiente non mi 
riuscirebbe difficile spiegare che i popoli di co
lore si aiutano ad elevarsi soltanto sulla base 
della loro specifica civiltà a fondo gentilizio ed 
avente una religione naturalistica, e non sulla 
base della nostra. La salute non è soltanto in 
noi e le civiltà dei popoli di colore oiffromo an
ch'esse la possibilità di progressi ragionevoli 
delle stirpi. Si tratta soltanto di non turbarne 
lo sviluppo e guastarne la consistenza. I diritti 
dell'uomo sono i diritti dell'individuo; voi vo
lete andare a predicare i diritti dell'uomo a co
loro ì quali vivono in una comunanza di fami
glie! Per riuscire veramente dovrete distrug 
gere la tipica specie di quella costituzione so
ciale; e cose somiglianti o non possono aver 
successo, o, se ilio hanno, ciò accade sulla di
struzione di una essenza sociale legittima e 
spontanea e quindi con la rovina morale di oos 
loro che dite di voler elevare. 

Si aggiunga, per comprendere i fatti che, ac
cadono, che quella organizzazione è comuni
stica, ridotta al nucleo familiare, e prescinde 
dalle specie del capitahsmo; ad ogni modo ca
pitalistica non è. Molti di noi ripetono la solita 
frase che sotto ogni movimento dei popoli di 
colore non c'è che l'agitazione comunistica, e 
che la Russia manda i suoi agenti a predicare 
l'insurrezione. Non e è bisogno di tutto questo. 
Quei popoli non sono alla fase capitalistica: 
se la intendessero appieno, si rivolterebbero 
contro di essa esplicitamente. E voi volete an
dare a portare tra quei popoli i diritti dell'uo
mo? Io trovo più semplice che voi diciate fran
camente che volete la dissoluzione della loro 
tradizionale organizzazione civile. Questo non 
lo dico al conte Sforza che queste cose le sa; 
lo dico per rilegare la mostiuosità storica do
gli assunti dei vincitori della guerra testé fi
nita. Essi che hanno sulle spalle tutti ì d.sastn 
della guerra medesima, essi ohe hanno accu
mulato rovine su rovine in tanti modi, ora essi 
indossano la veste di riformatori e si mettono 
a fare ì benefattori di coloro che hanno rovi
nato m secoli di colonialismo .. all'antica, na
turalmente! Come si fa a creder loro? E poi a 
fare queste cose non mandate soldati e gafoel-
lotti ma professori di Università, filantropi 
professionali e magari missionari pieni di fede. 
Ricreate scuole ed ospedali, non caserme e car
ceri. Ma anche questo è romanzo! 

Riflessioni congeneri si potrebbero fare a 
proposito di ciò che sta accadendo di questi 
giorni in Germania, dove gli inglesi e gli ame
ricani si sono messi in testa di erudire i tede
schi alla vita democratica moderna. 

Immaginate voi, onorevoli colleghi, un ame-
ricanoj un primitivo mal sgrossato, che insegni 
al popolo più fine e più colto d'Europa, al po
polo tedesco come debba comportarsi per riu
scire buon democratico? In Giappone sta ac
cadendo la stessa cosa, se non peggio. Orbene, 
il signor Mac Arthur va a predicare ai giap
ponesi che lo scintoismo è una cattiva religio
ne e che si sta aspettando da loro un po' di an
glicanesimo, o meglio, di puritanesimo anglo
sassone. 

10 vi dicevo innanzi che questa materia è 
permeata da un capo all'altro da un senso di 
ridicolo che vanamente si tenta dì respingere. 
Così stanno le cose e, così stando, gli inglesi 
sono venuti a dirci: perchè non venite in So
malia? E poi non ci fanno prendere la Libia 
la Cirenaica e non ci restituiscono l'Eritrea. 
Sapete perchè? Perchè la Somalia è uno de 
più rari punti dell'Africa orientale che non ha 
la minima influenza sul Mediterraneo e sui 
Paesi di esso. I geografi chiamano la Somalia 
« il corno asiatico dell'Africa » perchè appunto 
essa si protende come un triangolo che ha il 
suo vertice nel Capo Guardafui, verso Aden e 
verso il Golfo Persico. Quel poco di commercio 
che tradizionalmente si fa m Somalia, lo han
no fatto gli arabi, i persiani, gli stessi indiani: 
di europeo non c'è stato mai niente, all'infuori 
di una nostra molto teorica occupazione. 

I geografi hanno spiegato che la Somalia è 
un paese arido: non possiede che due corsi 
d'acqua permanenti, l'Uebi Scebeli e il Giuba; 
ma il primo fiume s'insabbia senza giungere 
al maire e non arriva nemmeno al Giuba verso 
il quale è orientato. Questo Paese è quasi sen
za acqua, semideserto, e poi alcuni immagina
no che esso debba essere la matrice di chi sa 
quali ricchezze per i creduloni che siamo! 

11 Paese in condizioni così elementari do
vrebbe essere il campo di applicazione di espe
rimenti di e vilizzazione all'europea. La rispo1-
sta ad quesito sta niella considerazione di ciò 
che sono popolazione e storia somala. 

Quattro gruppi di popoli la abitano: i so
mali propriamente detti, cioè i giddu, i gruppi 
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abissini, i negri bantu e gli elementi etnie' 
chiamati galla, che sono gente bella, fiera, co
raggiosa, ma intimamente selvatica, che ie 
poi vorrete sopprimere codesta selvaticheria, 
avrete soppresso anche quel popolo. Sono noti 
perchè evirano i nemici caduti, il che appare 
bestiale se non ricordiamo che il culto da essi 
praticato è il culto fallico. 

Il vecchio Lucrezio diceva; tantum religio 
potuti suadere malorum. È nella religione fal
lica ohe risiede il costume di evirare i nemici 
abbattuti. 

Dunque somali, galla, bantu, abissini ed an
che un po' di arabi sono vissuti perennemente 
sul terreno somalo, in lotta tra di loro. La sto
ria della Somalia, a partire dal XII secolo, co
me ce la presentano gli scrittori arabi, è la lot
ta di tutti questi elementi etnici fra di loro, 
storia perciò tormentatissima. 

In quel 'Paese si parlano tante lingue quan
ti sono i gruppi di popolazione; religioni po
tenti nettamente distinte li separano l'uno dal-
l'ai'tro, vale a dine il gruppo abissino, di cn-
denza cristiano-coipto, il gruppo arabo natural
mente 'mussulmano, quello galla, di credenza 
dicono fallica o primitiva, ecc. 

Non c'è un legame fra questi gruppi, non 
l'hanno mai avuto e la, storia della Somalia, ri
condotta sino al Xll secolo e portata innanzi 
fino all'epoca attuale, vi dimostra una popola
zione che non seppe vivere altrimenti che nella 
lotta perpetua: pessimo pronostico per futuri 
colonizzatori, che dovrebbero mettere in quel 
Paese pace ad armonia. 

Ora, se disordine ed aggressione sono la sto
ria della Somalia, pensate sul serio che in die
ci anni, e col poderoso aiuto dei malgasci fi
lippini, dei fellah egiziani e delle svariate po
polazioni colombine o colombiane, ci riusciran
no i poveri italiani che sbarcherete su quelle 
spiagge? E qual destino sarà il loro? 

La vita della Somalia è quella di una zona 
enormemente agitata e convulsa, dove la pace 
interna non si è mai potuta stabilire. Quale è 
dunque la situazione della Somalia, che si tro
va ad avere confinante l'Abissinia, da una par
te, e, dall'altra, territori occupati da inglesi e 
francesi, vale a dire che si trova situata fra 
civili e selvaggi, nemici organici gli uni e gli 
altri, degli italiani? In quella ragione stanzie-
ranno le nostre truppe. E che cosa avverrà? 

Come soccorrerete questa disgraziatissima 
gente? Quali mezzi avete a vostra disposizio
ne per dare agli scarsi nuclei delle forze ita
liane gli aiuti e i rinforzi necessari nelle loro 
peripezie? Perchè — e gli dèi disperdano 
gli infausti pronostici che si possono fare o 
questo proposito — avventure disgraziate cer
tamente ne correranno. Abissinia, Francia ed 
Inghilterra non sono poi buoni vicini... colo
niali. 

Le persone avvedute e serie, e ne abbiamo 
avuto qualche esempio nelle persone dei col-
leghi che mi hanno preceduto, non parlano con 
tanta indifferenza e leggerezza, come fate voi, 
di ciò che potrebbe accadere in Somalia. 

Io vorrei dire, se me lo permettete, una pa
rola a mio riguardo su questo punto. Tutte le 
volte in cui il nostro Paese fu travolto da epi
sodi bellici di carattere nazionale, io fui sempre 
contro i miei compagni di fede, favorevole ad 
un'azione del Governo diretta ad affermare 
gl'interessi o i sentimenti nazionali contro lo 
straniero. Il primo discorso che io pronunziai 
alla Camera dei deputati, subito dopo la mia 
elezione, fu in difesa della guerra in Libia, e 
la necessità di questa iniziativa fu da me illu
strata in pubblicazioni ed articoli, che furono 
più tardi ripresi da altri e pubblicati. Io af
fermai allora che la questione di Tripoli era 
una questione nazionale e non coloniale. Noi 
avevamo due ragioni per andare a Tripoli- una 
di carattere geopolitico, per cui i problemi del
l'Italia meridionale non si potevano risolvere 
fino a quando essa pendesse nel vuoto e non 
avesse la possibilità di scambi sia commerciali 
che emigratori con vicine regioni. La seconda 
ragione era incombente, assoluta, primordiale, 
cioè che noi dovevamo fare qualcosa per poter 
riconquistare a noi medesimi il Mediterraneo. 
Purtroppo la situazione della Tripolitania e 
della Libia in generale, compresa la Cirenaica 
e la Marmarica, era tale che noi non potevamo 
correre il rischio di abbandonare queste terre 
— che il turco non potava difendere — alla 
cupidigia tedesca, pronta e disposta allora an
che ad una simile impresa, o alla solita rapina 
britannica, volta ad assicurarsi il pieno domi
nio del Mediterraneo. 

Fu una buona, ispirazione quella dell'ono
revole Giolitti — lui' così contrario a tutte le 
avventure e alle imprese' coloniali — di porre 
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il piede in Libia. Avemmo difficoltà, che sì 
accavallarono l'una sull'altra, ma io non pen
sai mai, come invece ì miei amici dell'estrema 
sinistra, ohe si trattasse di colonialismo: ma 
pensa' che sì trattasse di un fatto nazionale. 
L'Italia deve conquistare il Mediterraneo, io 
dicevo allora; credo che lo dirò sempre; l'In
ghilterra incombeva, e il pericolo inglese di 
rinchiuderci nel Mediterraneo era una triste 
realtà, ora certo più grcvve di allora, perchè è 
totale; esso era evidente e tutti lo conosceva
no. L'imprlesa abissina fu più tardivamente cer
cata per raggiungere lo stesso scopo. Essa ci 
permetteva di aggirare le posizioni inglesi nel
l'Egitto e nel Sudan ed anche in tal eaiso si 
trattava di un fatto nazionale, non semplice
mente coloniale, per cui mi disposi ad essere 
favorevole a quell'impresa. Oggi lie cose pur
troppo son 'mutate. {Interruzione dell'onorevo
le liberti). Che cosa ti sembra strano, Uber-
ti? Queste osservazioni io lie ho ripetute tante 
volte. Oggi la situazione è cambiata, radical
mente cambiata. Ora la L'bìa è in mano de
gli altri e di quegli altri che erano ì nostri 
nemici e Io saranno sempre domani: essi in
tendono chiuderci nei Mediterraneo perchè in 
nessun caso noi tentiamo una politica atlantici, 
una politica che ci permetta di uscire Idlal mare 
chiuso. Questa fu la mia posizione dì alloira. 
Non si trattava di colonialismo, perchè il co
lonialismo l'ho sempre conosc'uto. Sono un 
modesto professore di economia politica: vole
te che io non abbia studiato' nell'intimo 11 co
lonialismo, che io non conosca quello che è? 
Se io vi ho detto che i! colonialismo si riassu
me in quattro parole: sterminio, rapina, stu
pro, e schiavitù, se lo questo ho ripetuto sta
sera, è perchè l'ho sempre pensato; non c'è 
nessuno dei miei libri che dica una cosa dif
ferente, e posso ripeterlo, nei discorsi che pro
nunzio qui, per quella cortesia che in questa 
Assemblea rod si è sempre accordata. E che 
io abbia pensato sempre che il colonialismo è 
cosa abominevole1, lo si potrà vedere scorren
do il discorso che io ho pronunciato alla Ca
mera dei deputati al tempo dell'impresa di Tri
poli. Vedrete come fin da allora denunciassi 
fatti eoimpiuti da italiani, ; quali rappresenta
vano una offesa al diritto delle popolazioni 
locali. Ma io «o come vanno le imprese colo
niali; queste come in generale tutte le impre

se 'nternazionali, non vengono affidiate né a 
dei missionari, nlè a degli scienziati. Il missio
nario pensa alle cose della fede e \o scienziato 
alle cose del sapere debitamente da accertare. 
Tali imprese si affidano ai carabinieri, ai sol
dati, agli uomini idi affari, i quali hanno una 
educazione tutta differente da quella delle per
sone nelle quali i motivi culturali prevalgono 
su tutti gli altri. Io denunciai fin da allora 
codesto danno che poteva avvenire nell'ordine 
morale dalla impresa di Tripoli, e denunciai 
con la stessa fermezza gli errori che si erano 
già commessi nell'impresa libica. 

Per concludere, permettete ohe io toirni a ri
petere una domanda. 

Cosa volete fare di questa Somalia? Da chi 
ci difende l'acquisto o la protezione di quel 
territorio? La Somalia è terra asiatica più che 
africana; il suo capo Guardafui mira ad Aden 
led al golfo Persico. Non vi è alcuna parte di 
questo paese che abbia un rapporto diretto 
o indiietto o una relazione di qualsiasi genere 
col Mediterraneo1, e questo paese voi volete 
che ci interessi, e per questo paese noi dlob-
biamo versare il sangue dlei nostri figli e il 
poco denaro che ci avanza? È uno sproposito 
quello che si va a fare; si preparano giorni 
pessimi per il nostro Paese, e gli dèi spendano 
le mie parole. Ma l'avvenire può essere pessi
mo. Le classi, ì gruppi religiosi che vivono 
in Somalia, sono nemici gli uni degli altri, ma 
essi potranno trovare un terreno di accordo 
per scacciare questi scarsi presidi italiani. 
Cosa volete che facciano 6000 uomini in un 
territorio dli si vasta estens'one? Penso oon 
raccapriccio e terrore alle poche migliaia di 
italiani che andranno lì ,a rappresentare l'Ita
lia, il popolo itah'ano, le classi lavoratrici e 
lo stesso Governo italiano. 

Dogali è un tremendo ricordo che sta su di 
noi. Anche allora gli italiani si condussero 
valorosamente. Il loro comandante, colonnello 
De Cristoiforis, cadde eroicamente sul campo e, 
come lu ;, tutti gli altri ufficiali. Tutti fecero 
il loro dlovene nel senso più ampio della paro
la, e anche di più, m? gli uccisi rimasero uc
cisi e per poterli vendicare occorsero due, trie 
mesi, quando alla fine si poterono mandare 
dei rinforza Quali rinforzi volete mandare dal
l'Italia in Somalia quando occorrono settima-
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ne te settimane jier arrivare ai suoi approdi 
incertissimi? 'Con i monsoni che cosa farete 
voi? In queste condizioni Dogali potrebbe tor
nare; Dogali non la voglio in nessuna manie
ra! Il mio spirito è volto verso Vittorio Ve
neto, però se ricordo Vittorio Veneto condan
no il pericolo di una Dogali che sta su di noi. 

Se voghiamo salvare l'Italia respingiamo que
sta proposta; forse il numero è contro di noi, 
ma ognuno di noi avrà fatto il proprio dovere; 
la nostra coscienza sarà libera dai rimorsi, sa
premo dii aver fatto tutto per impedire gravis
simi-danni al nostro Paese. Accada quel che 
accada, la coscienza di ognuno di noi sarà 
netta. ( Vivi applausi dalla sinistra, molte con
gratulazioni). 

PRESIDENTE. "È iscritto a parlare l'onore
vole Luisetti. Ne ha facoltà. 

LUISETTI. Onorevoli colleghi, si è affacciar 
ta qui l'inutilità di questa discussione. Infatti 
se pensiamo che in questo momento le navi che 
trasportano ì primi contingenti attendono solo 
il voto del Senato per continuare il viaggio ver
so la Somalia, dobbiamo convenire che la di
scussione che si è impostata al Senato può sem
brare superflua. Un'altra ragione può far cre
dere all'inutìktà di questa discussione ed è la 
rinuncia a parlare di tutti coloro che dovevano 
sostenere Ha tesi della partecipazione in questa 
Assemblea. Discussione è contrasto di idee, è 
polemica, è sforzo di convincere quelli che pen-

. sano diversamente da quel che pensiamo noi. 
Tutte queste condizioni mancano oggi in que
sto Consesso. Ai fini conclusivi di questa di
scussione, noi sappiamo già che il risultato è 
scontato: penserà la votazione finale a convin
cerci della bontà della tesi partecipazionistica. 
Ma c'è una ragione profonda, che è ispirata 
dalla nostra coscienza, di fissare bene le nostre 
impostazioni e di assumerci ognuno le respon
sabilità che ci competono. È vero che nell'altro 
ramo del Parlamento le varie correnti politiche 
hanno avuto modo di esprimere il proprio punto 
di vista, fa loro linea direttiva di fronte a que
sto importantissimo argomento e può sembrare 
che qui sia superflua la ripetizione degli argo
menti che compagni della nostra parte e di al
tre parti hanno espresso alla Camera dei depu
tati. È una delle incongruenze del nostro si
stema bicamerale che dovrà essere oggetto lì 

'discussione in altro momento. Io non voglio 

abusare della bontà dei colleglli che mi ascol
tano e conterrò il mio intervento, a nome del 
gruppo dei socialisti unitari, in un limite di 
lempo di poco superiore a quello che potrebbe 
essere richiesto da una semplice dichiarazione 
di voto. 

Se noi poniamo il problema che ci occupa 
in questo momento sul piano del colonialismo 
vecchia maniera, non avremmo che da ripe
tere le affermazioni di princìpio per le quali i 
socialisti in Italia sono sempre stati contro 'e 
avventure che allora venivano eufemistìcament<-> 
denominate penetrazione pacifica della civiltà 
nel continente africano. Oggi il problema ci 
vi'&ne proiettato sotto un altro aspetto. Ci si 
dice che l'Italia riceve un mandato, ì cui prin
cìpi si ispirano esclusivamente ad una azione 
di alta civiltà: bonificare delle terre, educare, 
istruire quelle popolazioni, instillare in esse 
l'amore alla libertà e la fiducia nella propria 
capacità per giungere, al termine del mandato 
che ci viene assegnato, in condizioni che possa 
sorgere la Repubblica somala libera ed indi
pendente. È una prospetti va idilliaca senza dub
bio; quasi ci viene da, pensare che il Consiglio 
delle Nazioni Unite abbia fatto proprio il con-
( etto socialista in materia di colonialismo. Ma 
la dolorosa esperienza vissuta ci rende perples
si di fronte alla sincerità di tutte queste affer
mazioni. Noi avevamo anche altre colonie ed 
io ho sentito in sede di Commissione che ogni 
sforzo è stato fatto perchè il mandato fiducia
rio non fosse contenuto soltanto nei rispetti 
della Somalia, ma ci fosse riconosciuto il di
ritto di compiere quell'opera, direi, di rifinitura 
che si era iniziata e portata avanti nri' -noi 
sviluppi, anche nelle altre nostre colonie. In
vece da parte dei mandanti ci si affida il com
pito esclusivamente della bonifica somala la 
quale dovrebbe portare alle conclusioni che 
sono contenute nel testo dall'Accordo. Non si è 
va'uto pensare che noi abbiamo compiuto nelle 
altre colonie un'opera tale per cui quelle popo
lazioni sono oggi in condizioni di poter assu
mere liberamente il pieno esercizio dei propri 
diritti, ed allora conveniva che da parte del Con
siglio delle Nazioni Unite si compisse il pri
mo atto di liberazione di quelle popolazioni 1" 
quali, con oltre 50 anni di lavoro da parte del
l'Italia, sono state portate a condizioni che non 
sono per nulla inferiori, per esempio, a quelle 
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della popolazione d'Etiopia. In soistanza ci si 
offre un attestato di incapacità a condurne in 
porto il compito nelle altre colonie, un atte
stato di incapacità mentre ci si riconosce ido
nei ad espletare questo stesso compito nella So
malia! Le ragioni contrarie sono state già svi
luppate dai colleghi che mi hanno preceduto 
con molta maggiore autorità di quella che avrei 
io. Noi dobbiamo esaminare il problema sotto 
il punto di vista politico ed economico di con 
venienza per l'Italia ad accettare questo man
dato. E qui sorgerebbe spontanea l'obiezione 
che molto autorevolmente è stata fatta dall'ono
revole Conti circa l'incostituzionalità della pro
posta che viene oggi portata davanti al Senato: 
non dei provvedimenti per attuare la g-estione 
della colonia che ci è stata affidata in esercizio 
dal Consiglio delle Nazioni, ma ili testo dell'Ac
cordo* avremmo dovuto discutere se ver ameni" a 
si fossero volute rispettare, non dico la dignità, 
ma le prerogative del Parlamento. Avremmo 
potuto salutare il fatto di questa concessione 
come un successo della nostra politica estera. 
se, ripeto, il mandato non si fosse, limitato solo 
alla Somalia. L'offerta come ci è stata fatta, 
nelle condizioni che ci è stata fatta, è offensiva 
al nostro senso di dignità nazionale perchè ci 
relega nella condizione di Cenerentola rispetto 
a tutte le altre nazioni che fanno parte del 
Consiglio. 

Ma noi non possiamoi accordare il nostro 
voto alla proposta che ci è sottoposta solo per 
queste ragioni. Non vorremmo che si interpre-
tlasse la nostra opposizione puramente nello 
spirito dell'anticolonialismo socialista di un 
tempo, che le condizioni di oggi, obiettivamente 
considerate, dimostrano, se non superato, al
meno modificato ned suoi presupposti essen
ziali. 

Voteremo contro anche per ragioni pratiche 
di ordine economico e di ordine politico. Una 
di queste considerazioni pratiche è la configu
razione geografica della Somalia, e tanto l'ono-
revok' Conti quanto 1 onorevole Benedetti han
no già .prospettato le difficoltà che si incontre
rebbero nella bonifica di quella colonia con i 
suoi 500 mila chilometri quadrati di superficie 
che sono quasi interamente deserti, mentre la 
linea costiera è battuta per molti mesi da quei 
monsoni che hanno fornito il pretesto per ten
tare di diminuire il tono della discussione. 

mesi nei quali l'approdo è reso -quasi impos
sibile, tanto che nel 1925 il governo fascista 
dovette farsi concedere l'Oltregiuba Icflaillllnghil-
terra per avere una ristrettissima striscia di 
terreno dove far ricoverare il bestiame durante 
i mesi avversi. 

Vorrei sapere se nella delimitazione del ter
ritorio al quale si applica l'accordo questa stri
scia dell'Oltregiuba è compresa, poiché ciò non 
appare chiaro nel preambolo dell'Accordo stes
sa, dove si parla del territorio precedentemente 
conosciuto « smis le noni de Somalie italienne >, 
dizione ripetuta poi ancora nel primo articolo. 

Ritornando alle condizioni del territorio, è 
risaputo che esso ri sostiene prevalentemente 
su una economia di pascolo, la quale non of-
ire possibilità di vita neppure alla popolazione 
indigena di circa un milione e duecentomila 
abitanti. Ho sentito nell'ultima riunione in se
de di Commissione, dì finanze e tesoro e degli 
esteri che un certo reddito sì ricava dalla col
tura delle banane e da quella delle arachidi. 
Rispetto a quest'ultimo prodotto non sono riu
scito a trovare elementi che possano tranquil
lizzarci circa una cospicua quantità di raccoi 
to, cosicché dobbiamo considerare limitato ad 
una specie di monocoltura bananiera lo sfrut
tamento del territorio somalo. Allo stato at
tuale si tratta quindi di una economia impene
trabile ad una colonizzazione bianca, di nilassa. 
Essa richiede inoltre Un impiego di capitali di 
un certo rilievo per la creazione del naviglio de
stinato al trasporto delle banane. L'Italia dispo
neva di una diecina di navi bananiere, ma esse 
ora non esistono più e per ricostruirle - - l'iro
nia del caso tante volte ci offre argomenti per 
illuminare certi aspetti anacronistici della si
tuazione — destina proprio questo compito al 
Ministro della marina mercantile, onorevole 
Sinionìni. E non vorrei raccogliere le malignità 
che corrono negli ambulacri del Parlamento 
dicendo che questo posto al Ministro è stato 
accordato proprio in virtù della recisa opposi
zione e della vivace polemica dal medesimo so
stenuta nel 1948 col Sottosegretario Brusasca 
per il monopolio somalo delle banane da lui 
considerato svantaggioso per l'Italia. 

Un illustre conoscitore della Somalia, l'ono
revole Corica, ci ha fatto conoscere interes
santi notìzie sull'Africa appunto nella riunio
ne di domenica scorsa della Commissione. Egli 
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ha confermato l'aridità del territorio somalo, 
eccezion fatta delle strisce adiacenti ai fiumi', 
che invece sarebbero fertilissime. Molti colle
ghi che hanno partecipato alla riunione di do
menica ricorderanno queste informazioni. Non 
possiamo contestare alla profonda conoscen
za di quella regione che ha l'onorevole Co
rica, elementi discordi, ma avendo egli anche 
affermato che una delle ragioni per cui non è 
da temere una invasione armata degli abissini 
sta nel fatto che le condizioni climatiche della 
zona sono assolutamente insostenibili per gli 
abitanti dell'altopiano, che muoiono se ivi tra
sportati, vi è da domandarsi se la resistenza 
tisica degli italiani è tale da poter sopportare 
con disinvoltura quello che non possono sop
portare gli abissini degli altopiani. Ed allora 
trarre dalle strisce adiacenti ai fiumi il com
penso dell'avventura somala diviene poco cre
dibile, senza contare che si tratta di strisce e 
quindi di appezzamenti limitatissimi che non 
possono permettere l'impiego di un numero 
considerevole di coloni italiani. Alla domanda 
se vi sono possibilità di impiantare forme di 
cooperazione italo-somala lo stesso Ministre 
ha risposto affermativamente dicendo che vi è 
la possibilità, in un futuro prossimo, di co
stituire società italo-somale. Se a tutti noi ha 
fatto piacere l'affermazione che egli ha fatto 
relativamente all'intelligenza dei somali, in
telligenza che a suo dire, r -lupirà il mondo », 
restiamo perplessi di fronte alle vantate pos
sibilità di costituire società del genere. Non si 
i ratta più di poesia, ma siamo di fronte ad una 
realtà economica che non si modella secondo 
i nastri desideri. La conoscenza dei1 luoghi e 
dell'economia indigena, unita alla intelligenza 
e alla furberia dei somali, faranno sì ch'essi 
diventino gli esperti delle future società com
merciali e gli italiani daranno i capitali. 

Onorevoli colleghi, permettete che io' ricordi 
una arguta poesia dialettale di un mio confer 
raneo a proposito di società commerciali. In 
questa poesia dialettale in cui si fanno par
lare, come d'uso, gli animali (il riferimento 
non vuole essere irriverente per nessuno), si 
dice" che la volpe e l'asino avevano costituito 
una società, dove la prima, furba, scaltra e in
telligente, aveva messo l'esperienza, e l'altro 
il capitale. Alla fine, non si sa come, scrive il 
poeta, alla volpe intelligente e scaltrita è ri

masto il capitale e all'asino l'esperienza. Spe
riamo che l'acuta intelligenza dei somali non 
ci porti, dopo dieci anni di mandato, alle stes
se conclusioni, nell'ipotesi di un serio impian
to di economia mista con capitali italiani! 

Penso che il Governo e la Commissione che 
ha presentato la relazione, avrebbero dovuto 
ragguagliarci con alcuni dati statistici sulla 
convenienza dell'impresa. Ma il risultato, ri
peto', di questa discussione era già scontato 
e potevano anche sembrare inutili questi dati. 
Sarebbero invece stati utili i raffronti fra le 
richieste del disegno di legge con le spese so
stenute in Somalia dal 1889 al 1941. 

L'urgenza della discussione ci ha impedito 
di ricercare e studiare, con la cura che richie
de l'importanza dell'argomento, i dati che ci 
avrebbero validamente soccorso nell'esame del 
disegno di legge, ma tuttavia non temo di er
rare affermando che lo stanziamento di sei mi
liardi, per l'esercizio in corso, è lungamente al 
disotto della cifra che verrà impiegata. Do
vremmo ritenere privi di senso comune il Mi
nistro ed i suoi funzionari, se pensassimo che 
essi non avvertono l'insufficienza dello stan
ziamento. 

Le spese dell'organizzazione del Corpo di 
spedizione sono già contemplate nei sei mi
liardi previsti dall'esercizio in corso o noni 
sono state tratte invece da qualche altra voce 
di bilancio che non viene portata a conoscenza 
del Senato, come non è stata portata a cono
scenza della Camera dei deputati? Mi pane che 
sia stato fatto un conto, di cui non si è data 
notizia al Senato, di quanto costi ogni soldato. 
È stato poi fatto il conto di quanto costi il 
passaggio nel canale di Suez per cui vigono 
tariffe elevatissime? (Circa il passaggio nel 
canale di Suez dirò poi qualche altra parola 
in seguito). Perchè si è voluta nascondere la 
verità al Parlamento? Forse per fare passare 
in ogni modo il progetto di legge, salvo giu
stificare un giorno con le solite formule del
l'imprevisto le nuove assegnazioni di spese che 
per forza di cose si dovranno imputare a que
sto capitolo del bilancio? Se così è, onorevoli 
colleghi, questa è una autentica truffa alla 
buona fede del popolo italiano! 

I sei miliardi per l'attuale scorcio dell'eser
cizio finanziario dovranno' essere computati 
almeno al doppio per l'intero prossimo eser-
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«zio, e probabilmente non basteranno. C'è 
tutto da ncostruire, c'è tutta una struttura da 
preparare; occorrerà mantenere un complesso 
militare di circa 6.000 unità, come appare da 
una relazione che è stata portata a conoscenza 
dei senatori. Considerate che basti la sonimi 
prevista? 

Abbiamo m Italia, nel raggio di qualche 
centinaio di chilometri dalla capitale, una So 
malia nostrana da bonificare, intere popola
zioni che non hanno casa, zone m cui le scuole, 
gli ospedali, gli acquedotti, le fognature non 
costituiscono" neppure ancora una lontana 
aspirazione di agglomerati umani tuttora privi 
di ogni luce di istruzione e di progresso ci
vile, e noi gettiamo miliardi in una impresa 
che dovrebbe esseie assunta in solido, per que 
sta e per tutte le altre colonie, dal complesso 
delle Nazioni Unite 

Si è detto da qualche oratore nell'altro ramo 
del Parlamento che la bilancia commerciale 
rappresenta il 20 per cento di importazioni ri
spetto alle esportazioni in Somalia, e se que
sto è vero non possiamo che convincerci mag
giormente del valore della nostra opposizione, 
poiché al passivo finanziario della impresa, la 
differenza notevole della percentuale di espor
tazioni sulle importazioni si aggiungerà come 
un maggiore costo per il contribuente italiano. 
Non è, del resto, cosa nuova che sul piano com 
merciale le colonie italiane hanno dato risul 
tati diametramelmente opposti a quelli conse 
guiti da altre potenze coloniali. Durante la 
seconda guerra mondiale la Gran Bretagna ha 
avuto dalla sola India un prestito di un mi
liardo di sterline. 

La Somalia non ha neppure un interesse de
mografico per l'Italia: credo di aver dimostrato 
che è irrealizzabile il progetto di un largo im
piego di mano d'opera bianca m quella regio
ne. Del resto, basterebbe controllare il numero 
dei coloni stabilitisi in Somalia durante il mez
zo secolo della nostra occupazione. Si è avuto 
qui un breve accenno: chi ha parlato di un 
massimo di 12-13 mila coloni, che si sono sta 
bilizzati in Somalia, chi invece, come l'onore
vole Labriola, ho sostenuto ohe il massimo 
raggiunto è stato di 1.800 coloni, e allora, an
che stando alla cifra maggiore denunciata, per 
tutelare la vita e i beni dei coloni avremmo il 

iapporto di un militare ogni due civili Né si 
può pensare che possa oggi mutare la situa
zione. Tutto questo deve essere oggetto di me
ditazione. 

Non abbiamo pioblemi strategici eia risol
vere, anzitutto perchè si deve dare la dimostra
zione che gli scopi pacifici assegnatici sono 
quelli veramente e non altri Del resto con la 
sottrazione che ci è stata fatta dell'Eri ti e i, 
manca una parte della tenaglia che è servita 
nel 1936 alla folle megalomania musoolmiana 

Ma \ i è anoOf? un elemento, e mi avvio alla 
conclusione, che menta di essere1 posto in ri
lievo. Ed è ancora un elemento negativo, per 
la tesi di accettazione del mandato. Il conti ol
io effettivo della Somalia r1 chiede il possesso 
di una marina da guerra oceanica che non ab
biamo il diritto di aveie. Siamo inoltre soggetti 
al beneplacito dell'Egitto per il passaggio del 
Canale di Suez. Nessuna di queste condizioni 
possiamo dire ci riesce realizzare oggi. La pri
ma non è neppure reaLzzabile nei 10 anni di 
durata del mandato. 

E la seconda? Se l'Egitto, che fa parte del 
Consiglio consultivo,della Somalia per il di
sposto dell'articolo 3 dell'accordo si trovasse 
in conti asto con noi in qualche non impossi
bile evenienza, potrebbe sbarrarci il passaggio 
del Canale di cui ha le chiavi, con incalcola
bili disastrose conseguenze per il nostro pre
stigio e, quel che più conta, per la sicurezza 
dei nostri coloni e dei nostri soldati. 

Comunque venga considerata, la concessione 
della Somalia è l'atto conclusivo di una poli
tica estera di scarsissima sostanza. Sul piano 
del puro prestigio è il coronamento umiliante 
di una insufficiente azione diplomatica che do 
veva tendere alla rivendicazione del mandato 
per tutte le nostre ex colonie. 

Con l'accettazione del mandato fiduciario 
sulla Somalia, diamo pretesto alle altre Po 
tenze coloniali per sbarrarci la strada all'emi
grazione e al libero scambio con le loro Colo
nie e ci priviamo nello steso tempo del diritto 
di criticare il monopolio da esse esercitato 
sulle Colonie di ben altro reddito e di ben al
tra importanza che la Somalia. 

Gli stessi altri problemi di primario inte
resse per ^Italia: Trieste e Zona B, ammis
sione all'O.N L1., revìs.one del Trattato di pace, 
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accoidi emigratori, Federazione europea sono 
oscurati dall'accettazione del mandato' e pas
sano m seconda linea. 

Voi dite: il mandato sulla Somalia è il bi
glietto d'ingres&o per l'O.N.U. Mi sembra che 
il prezzo sia eccessivo. 

Voi dite: noi sentiamo la necessità di pro
teggere ì Somali. E una Irase ad effetto, nulla 
più. Sono i somali, così intelligenti e sensi
bili a detta dell'onorevole Ministro degli esteri, 
che debbono esprimere questa volontà di pro
tezione. Una tutela imposta è sempre un giogo 
che presto o tardi darà motivo di reazioni e 
di ri\ olte. 

Voi dite: è l'O.N.U. e non l'Italia che va 
nella Colonia. È vero in linea teorica. Se fosse 
\ero nella pratica, nessun sacrificio, di uomini 
e di denaro, dovrebbe essere richiesto all'Italia 
e so'o all'Italia. Così entriamo d'i straforo in 
Somalia per soddisfare all'imperioso desiderio 
di proteggere quella popolazione indigena. 

Onorevoli senatori, per tutte le ragioni che 
ho avuto l'onore di esporre, noi socialisti uni
tari voteremo contro il progetto di legge. Sia
mo sicuri di rendere un servizio al Paese, per 
il bene del quale vorremmo fossero fugate nel
l'esercizio del mandato fiduciario le previsioni 
che turbano il nostro animo. Ma non possiamo 
non pensare, senza apprensione, ai 6.000 uo
mini che, in forza dell'occupazione, dovranno 
s\olgere un compito di carattere militate. Lon
tani dalla madre Patria, ass1 Haiti permanente
mente dal timore di avvenimenti che la storia 
coloniale di tutti i tempi e di tutti i paesi ha 
sempre registrato, assisteranno allo svolgi
mento di un compito improbo che non potrà 
dare i fecondi risultati che l'eccessivo ottimi
smo del Governo prospetta in questa circo
stanza. E scenderà nei loro cuori la stessa 
amarezza che percuoterà i coloni italiani — pò 
chi o tanti, ora non possiamo sapere — i quali 
partiti con un cospicuo bagaglio dì speranzr 

le vedranno tutte frantumarsi dì fronte alla 
unica certezza che presenta quest'avventura: 
quella di una vi ta perigliosa intessuta di sacri
fici e di sofferenze. (Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritte a parlare l'onore
vole Ricci Federi.-o. Ne ha facoltà. 

RICCI FEDERICO. Cercherò di abbreviare 
il più possibile anche perchè molte delle cose 

che volevo dire sono siate esposte dai colle
glli Conti, Benedetti ed altri. L'onorevole Be 
indetti ha osservato che è inutile questa di
scussione dal momento che si tratta di un fat 
to. se non compiuto, iniziato, e non possiamo 
più tornare indietro. Ma secondo la relazione 
alla Camera, dell'onorevo Sforza, noi dovrem
mo, c a , approvare questo inizio, riservandoci 
di discutere poi i termini del mandato. Orbene, 
quando tale discussione venisse dinanzi a noi, 
ci troveremmo nella -tessa condizioni di oggi 
cioè saremmo obbligati ad approvare il man
dato come ci verrà proposto, perchè, essendo d' 
fronte a un nuovo fatto compiuto, cioè essendo 
già andati in Africa, non potremmo retroce
dere. Ma io credo che allorquando si ritiene 
di avere sbagliato strada è meglio tornare in
dietro quando si è al principio della strada, 
anziché quando si è alla fine. 

Delle condizioni del mandato m Somalia noi 
abbiamo ben poche cognizioni: ci mancano do
cumenti ufficiali. Ho appreso qualcosa leggen
do la relazione dell'onorevole Sforza alla Ca
mera. Queste condizioni del mandato sono, co
me tutti sanno, ben diverse dalle condizioni di 
una colonia. Il pubblico forse non fa sempre 
distinzione; e quando sente parlare di ritorno 
in Africa, crede che possiamo ritornare colà 
nelle stesse condizioni in cui ci trovavamo pri
ma della guerra. Si tratta di un mandato e non 
di una colonia, di un mandato che, se non erro, 
avrà la durata di dieci anni. Questo mandato 
ci obbliga a sviluppare il più possibile la ci
viltà dei somali. Noi dovremo fare scuole, al
loggi, ospedali, acquedotti, strade; curare i ma 
lati, provvedere ai porti, ecc. Tutto questo a 
spe-e no-tre, perchè mentre nel diritto privato 
il mandante deve fornire i fondi al mandatario, 
pare che non esista questa disposizione in ma 
teria di diritto pubblico, e noi avremmo ac
cettato di fare quanto occorrerà, tutto a spese 
nostre. 

Dirò poi quali rinuncie in Patria possa im 
plìcare questa nostra prodigalità. Voglio anzi
tutto ricordare che nelle prime sedute della 
Consulta, mi pare del gennaio 1946, l'onore
vole De Gasperi volle una discussione in ma
teria di politica estera, e coloro che parlarono, 
furono quasi tutti favorevoli al ritorno nelle 
colonie, lo che fui tra i pochi contrari, ritenni 
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che l'ottimo mezzo per riallacciare buone rela
zioni colle Nazioni vincitrici sarebbe stato il 
fare una polllitica di sobrietà e di raccoglimento, 
che ci cattivasse la loro simpatia e la loro sti
ma, non per la richiesta di ritorno nelle co
lonie, ma per il lavoro forte e sobrio in casa 
nostra od all'estero ove fosse possibile la emi
grazione libera. 

Vi sono a favore del ritorno in Somalia con
siderazioni di ordine sentimentale che arriva
no anche ad una specie di misticismo, cioè ŝ  
parla di nostalgìa per quei luoghi dove fu ef
fuso il nostro sangue, dove ebbero duro prin
cipio le nostre imprese coloniali. Si parla di 
missione dell'Italia nel mondo, di civiltà no
stra millenaria e si ritorna a parlare dell'Eu-
rafrica. 

Bisogna avere una visione realistica, guar
dare alle cose come veramente sono. Bisogna 
tener presente che abbiamo perduto la guerra, 
e che l'ambiente si è fortemente modificato in
torno >a noi. È sorto e si è sviluppato in modo 
impressionante il nazionalismo in tutte le po
polazioni indigene, africane ed! asiatiche. Le 
colllonie si ribellano ovunque. E il caso, proprio 
in questo momento e con tanta fretta, di ritor
nare in Africa, quando c'è questo spirito d'» 
ribellione, di indipendenza, così diffuso, tanto 
più occupando il punto peggiore? 

Per quanto ci riguarda, le nostre condizioni 
sono notevolmente cambiate. Gli italiani che 
nelle colonie dapprima svolgevano opera di 
giustizia, ed erano ben voluti, sono ora odiati 
iper le ingiustizie e le crudeltà sotto il fascistmo 
commesse. Non è il caso di tacere le richieste 
fatte dal Negus perchè siano soggetti a giudi
zio i criminali di guerra. Dia quel Negus, che 
nella relazione dell'onorevole Jacini. viene di
pinto come « il sovrano prudente e saggio che 
presiede alito sorti dell'Etiopia ». Ciò dimostra 
quale opinione di noi si sia formaita nell'am
biente africano, anche se i fatti non sono veri. 

S1 deve parlare chiaro. Non dimentichiamo 
l'eccidio che avvenne ad Addis Abeba dopo 
l'attentato al generale Graziani. Non dimenti
chiamo altre crudeltà, altri atti sanguinari 
commessi da (od .attribuiti a) nostri generali, 
da fascisti, da camicie nere. Tutto ciò fece 
cambiare l'opinione che si aveva del soldato 
italiano. Prima del fascismo, l'ufficiale die ar
rivava dall'Italia era scelto» tra i migliori; do

veva dare prova di cultura, e doveva avere una 
buona moralità. Col mandare in Africa i fa
scisti in gran numero, col mandare in Africa i 
pseudo general' fascisti cui si voleva far fare 
carriera, il fascismo rovinò il credito e la fama 
dell'Italia. Purtroppo difficilmente si ritorna 
indietro. 

Quanto alla missione assegnataci, ce la sia
mo imimaginata noi. Nessuno diede mai mis
sione all'Italia di andare a civilizzare il mondo. 
Fece questo ai tempi dei Romani; e ipoi, limi
tatamente nelle colonie delle repubbliche me-
d'ioevali, le quali però erano semplicemente 
commerciali e non servirono a diffondere la 
civiltà. 

Se di missione vogliamo parlare, tale missio
ne l'avrebbero avuta, dopo i Romani, gli anglo
sassoni; di cui l'onorevole Labriola ha descrit
to il comportamento. L'avrebbero avuta con 
un comportamento assai peggiore gli spagnoli, 
i portoghesi, ecc. Noi non abbiamo mai avuto 
m'ssioni d'i questo genere. 

Si parlava di, civiltà millienaria: sì, d'ac
cordo; ma questo argomento si ipuò facilmente 
ritorcere contro di noi. Teniamo presenti le 
nostre ocndizioni attuali. "È come se un no
bile decaduto invocasse i meriti dei suoi ante
nati all'epoca delle crociate. Disgraziatamente 
oggi S'amo poveri; altri Paesi sono all'avan
guardia in fatto dì civiltà, e noi siamo rimasti 
indietro. Che vale invocare il lontano passato?, 
c'ò che conta è il presente. Anche i greci po
trebbero parlare della, loro civiltà millenaria, 
come potrebbero parlarne gli egizi, gli indiani 
le tante altre nazioni. 

Gli italiani general men te hanno ancora n»l 
loro cervello qualche cellula, avanzo di ricordi 
storie . È vero che se io facessi questo di
scorso ad una folla, forse non riscuoterei ap
plausi, mentre se parlassi delle nostre glorie 
e di quelle dell'Impero romano forse le folle 
applaudirebbero.. E c'è ancora in tanti italiani 
il fascino dell'idea imperiale: Tu regere impe
rio populos, romane memento. 

Ma tale esaltazione sarebbe demoli hi dalla 
spiegazione chiara delle cosa come stanno, per
chè è vero che vulgus vuk decipì, ma non è 
morale ingannarlo. 

È la conoscenza imperfetta dèlie cose che 
conduce tante volte all'esaltazione ed a deli-
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berazionì che. quando i casi mutano, te lolle 
stesse deplorano. 

Si parla ctoll'Èairalirica. È questa una inven
zione tra fascista ed hitleriana, e mentre vi 
parlo penso ancora a certe cartine geografi
che pubblicate da giornali fascisti ove era 
tracciata una ferrovia grandiosa che partiva 
da Tripoli e giungeva al Capo di Buona Spe
ranza. A questa ferrovia a fluivano da tutta 
l'Africa le merci per affluire al porto di Tripoli. 
Con questa rappresentazione delll'Eural'r'ca s; 

cercava di alimentare l'entusiasmo, popolare 
per la guerrai. In realtà se por Eurafrica vo
gliamo intendere l'insieme del continente afri
cano» al quale il continente europeo dovrebbe 
dare un aiuto, ed apportare un contributo di 
lavoratori e di dirigenti, e di prodotti finiti in 
cambio delle materie prime, il concetto della 
Eurafrica potrebbe avere qualche base; ma non 
è andando in Somalia, cioè — come conferma 
la relazione Jacini — nella parte più povera ed 
arretrata dell'Africa litoranea, che noi aiutere
mo lo sviluppo delll'Eurafrdca. Piuttosto è rac
cogliendoci nel Paese e sviluppando la civiltà 
in casa nostra, col metterci in grado di pro
durre merci da esportare e di avere emigranti 
di qualità, che potremo fare qualcosa. Però 
io credo che l'Africa sarà sempre p ù in mano 
degli africani; per gli europei non credo vi sa '̂à 
molto posto. 

Infine dobbiamo considerare la situazione 
politica ed economica. Gravi ipericolì possono 
derivare d'alio stato di insicurezza e dall'indo'e 
degli indigeni. Supponiamo — se sussistono le 
disposizioni d'animo degli indigeni cui accen
nai — -he qualche tempo dopo l'arrivo della 
no-ira spedizione in Somalia avvengano 'd'i-
sordini. Noi affrettiamo orai la nostra andata 
in quel1 a regione a causa dei monsoni, i quali 
dovrebbero rendere quelle spiagge assoluta-
unente inabbordabili. Io mi chiedo: se avvenis
sero disordini, come faremo a mandare rin
forzi? Se l'arrivo delle truppe di spedizione 
è l'ultimo possibile in quei porti, e poi segui
ranno diversi mesi di comunicazioni chiuse, è 
una imprudenza gravissima quella che stiamo 
commettendo, di inviare colla un corpo di 6.000 
uomini, quando se occorressero rinforzi non 
potremmo più mandarli. 

Potremmo noi chiedere, in caso di necessità, 
aiuto ai nostri vicini, Inghilterra e Abissinia? 

Non potremmo farlo che a scapito della nostra 
dignità nazionale. E certamente dovremmo 
diffidare deli,'Abissinia, la quale si oppone a 
che ci sia dato il mandato, ed ha aperti ancora 
vari conti con no , ed altri ne aprirà per la 
delimitazione dei confini. Ricordiamo gli inci
denti di Ual-Ual, che furono l'inizio di una 
storia dolorosa. 

Ma a che scopo andare in Somalia? Quali 
vantaggi economie, potremo noi ricavarne? La 
Somalia, come dissi, è un paese quanto mai 
sterile e povero, la parte coltivabile, cioè sog
getta ad irrigazione, è minima. Vi sono appena 
due fiumi. FUebi Scebeli e il Giuba, il primo 
Mei quali in alcune stagioni non arriva nem
meno al mare, essendo le acque assorbite dal
l'arido territorio. Pochissime colture vi soni 
possibili; in parecchie zone c'è persino poco 
sole, causa una quasi perenne foschia. Gran
dissima parte del territorio è deserto, popolato 
da nomadi; in tutto 1.200.000 abitanti su circa 
600.000 chilometri quadrati. Le già scarsissi
me risorse sono ora diminuite perchè gli im
pianti fatti durante la nostra colonizzazione, 
sono stati distrutti dagli inglesi melila guerra. 
Non esiste più la ferrovia che portava al vil
laggio « Duca degli Abruzzi > poiché fu bom
bardata ed i binar' asportati. Le saline della 
Migìurt'nìa, che erano abbastanza redditizie, 
furono danneggiate; altri impianti industriali 
furon prima bombardarti, poi asportati; il porto 
stesso di Kisima'o, che già più che un porto 
era un approdo, ebbe pine distrutte quelle po
che opere che vi erano. Era la guerra voluta 
da noi od 'era logico che ciò avvenisse. Ora, noi 
dovremmo rifare tutto, questo, noi dovremmo, 
come dissi, attendere al'a preparazione e allo 
sviluppo civ'le di questo popolo: saranno scuo
le, saranno ospedali, .acquedotti, strallo, non 
so se ferrovie; vi sono un milione e centomila 
dromedari e tutti sanno che ì dromedari costi
tuiscono il trasporto più economico, quindi 
forse converrà lasciare quegli animali! Insom
ma ci sono moltissime opere leni dobbiamo 
provvedere. Tutto queste costa. È stato fatto 
il bilancio di quella che ipuò essere la spesa an
nuale? Se noi spend'amo 5 o 6 miliardi per 
l'invio delle truppe e siamo a febbraio (dun
que da febbraio a giugno) si può ritenere che 
spenderemo in un anno circa 12 miliardi, so
lamente per la rparte militare,. Poi vi sono tutte 
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le opere pubbliche eld' una infinità di spese di 
evidente necessità oltre a quelle che potranno 
esser reclamate dalle commissioni che sorve-
glieranno la nostra amministrazione. Se noi 
non facessimo' una lanimìnistrazione largamen
te favorevole allo sviluppo della civiltà dei so
mali, vi sarebbe anche il perìcolo che ì con
trollori ci ricihamassero e ci imponessero di 
spendere di più. 

E non ci illudiamo che questi lavori possano 
almeno andare a vantaggio dtfla mano d'operi 
e della emigrazione italiana. Causa la enorme 
distanza, le difficoltà d'accesso e le scarse ri
sorse locali, non potrà esservi un afflussn 
•spontaneo di nostr lavoratori. Gli italiani do
miciliati 'n Somalia non furon mai più d'i 1.800 
neanche nei tempi migliori. 

Io credo che a fare un calcolo modesto sa
ranno alméno 20 miliardi all'anno che occorre
ranno per la Somalia, vale a dire, in dieci anni, 
200 miliardi. Ricordate che in materia colo
niale, dal punto di vista militare si è sempre 
trattato, di passeggiate militari poco costose 
e dai punto dì vista economico sempre' di pic
cole spese che si possono facilmente fronteg
giare con le risorse normali del bilancio, e si 
trovano sempre i fondi tra la cosiddette pie
ghe del bilancio; ma quando poi si tratta di 
costruire un ospedale in Italia, una scuola in 
Italia, un aeroporto in Italia, allora il bilaneto 
non ì'o, permette. (Approvazioni). Quelle spese, 
quei lavori in colonia causano altrettante pri-
vazion' in Italia. 

Che ci 'possano essere pericoli di complica
zione, dato lo stato d'animo dei somali, e for
se anche Ho stato d'animo degli italiani; me lo 
fa pensare1 il ricordo deMVcc'dio di Mogadiscio. 
E vi è pure pericolo che ì giovani Somali vo
gliano ripetere le loro imprese eroiche. È stata 
menzionata tale associazione d'ella gioventù 
somala: è vero, esiste; forse fu sobillata e può 
esserlo nuovamente daigli Abissini. Ma anche 
i nostri arrivando là, è possibile che siano ani
mati da un sentimento dì vendetta e vedo in 
questo una posizione difficile. Spero di essere 
un falso profeta ma temo che possa avvenire 
qualche complicazione. 

Egregi colleghi, mentre durante la discus
sione sulle comunicazioni del Governo voterò 
la fiducia, su questa materia la mia coscienza 

non mi pcrimette di dare voto favorevole. Te
mo molto per il nostro Paese. Ricordo un ver
so virgiliano: 

Fuge cmdeles terras, fuge litut, avarum. 

(Vivi applausi e congiatulazioni). 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se

natore Casadei, ne ha facoltà. 
CASADET. Ritorna la questione delle colo

nie, e ritorna questa volta sul tappeto in ter
mini addirittura , paradossali. Riflettiamo un 
momento: la Libia (Cirenaica e Tripolitania), 
ormau sotto domìnio inglese. È chiaro: le de
duzioni che gli inglesi hanno tratto dall'altra 
guerra; le posizioni perdute nel Mediterraneo, 
quali l'Egitto, l'Asia Minore, il Canale di Suez; 
la certezza che l'Africa Settentrionale sarà la 
vera prima 'linea di difesa e di offesa in una 
eventuale futura guerra mondiale, hanno con
sigliato la, Gran Bretagna a raccogliere la no
stra eredità. E la Francia, che in un primo 
tempo ci era stata favorevole, visto il defini
tivo capovolgimento del vecchio equilibrio me
diterraneo, non ha esitato un istante e cam
biare la propria posizione, ritenendo pericolo
sa la creazione di uno Stato indigeno indipen
dente accanto ai suou ricchi possedimenti di 
Tunisìa, Marocco e Algeria. 

L'Eritrea contesa da più parti: dall'Etiopia, 
ilalFEgitto, dall'Italia ed anche duigli Eritrei, 
e per di più presa nel gioco degli 'niperialìsti 
inglesi e americani tendenti ad accaparrarsi 
le simpatie e le influenze in Etiopia. Unica po-
s'zione solida quella dell'Unione Sovietica, Ila 
quale si è pronunciata nettamente pel* l'indi
pendenza. 

Basterebbero questi semplici accenni, per fa
re due significative osservazioni: prima, l'im
portanza e la vastità dei problem1 sollevati 
dall'attuale soluzione della questione somala 
(problemi di ordine politico, econoiniao e na
turalmente militare): seconda, la pericolosità 
e la complessità di una questione che sO di
batte ormai da due anni e che non è stata 
ancora totalmente rlslolta, come lo dimostra 
la, mancata sistemazione eritrea. 

Ebbene, nonostante tutto ciò, noi siamo stati 
chiamati qui, dopo che diversi Paesi hanno di
scusso a fondo e sviscerato sotto ogni aspet-
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to i termini ijlel problema, ad avallare a tam

bur battente Ila legge sull'assunzione del man

dato fiduciario in Somalia. 
« Bisogna far presto » — dice il Governo. 

E perchè? — si chiede da diversi banchi di 
quest'Aula. Domanda un po' ingenua. Per chi 
sappia intendere, ad essa ha risposto l'obie

zione sollevata dall'onorevole Scoccimarro in 
siedo di Ocimmissione diagli esteri. La verità è 
che nì Governo ha dovuto subire 11 ricatto in

glese di andane in Somalia adesso, subito, e 
non quando sarebbe stato logico e normale: 
quando cioè l'O.N.U. avesse approvato la con

venzione di Ginevra. 
L'onorevole Sforza e l'onorevole De Gasper,, 

nei due discorsi pronunciati nell'altro ramo 
de1! Parlamento, pur rendendosi eointol della 
gravità datila questioni di carattere internazio

nale s o l v a t e dall'assunzione del mandato, non 
hanno detto nulla su di esse. « Bisogna andare 
in Somalia e far presto! >. Di tutto '1 resto non 
si è voluto parlare. Evidenitemente essi han

no buone ragioni p:r tacere. Noi invece ab

biamo buone ragioni per piantare e per mettere 
in ri'li evo i motivi reali che stanno alla base 
della politica del G verno, di quella politica 
cioè che, partendo non da presupposti nazio

nali ma di class \ imbarca man mano il Pae

se in iniziative sempre più pericolose, l'ultima 
delle quali è appunto l'assunzione del manda

to fiduciario in Somalia. 
D'altra parto nessuno pjtrà rimprovera rei di 

incoerenza. Noi abbiamo sempre propugnato il 
principio della jndlipendenza per tutte le nostre 
ex colonie — indipendenza da concedersi il 
più presto o come massimo entro il termine 
d' due, tre anni — e in seconda istanza l'as

sunzione del mandato collettivo per tutti d no

stri territori d'oltre mare. Solo in questo modo, 
forse, il popolo ita1!ano avrebbe potuto capi

re e accettare i motivi che ci inducevano non 
gl'à a " rimettere piede in Africa », come dice 
la relazione di maggioranza, ma a proporre 
un nuovo sforzo per la tutela del lavoro ita

liano in Libia e in Eritrea. E invece eccovi a 
gridarci «rinunciatari» o ^colonialisti». Que

ste, infatti, sono le due parole che ricorrono 
■oggi sulla stampa governativa: un giorno ri

nunciatari, l'altro giorno colonialisti. Contrad

d'zioni che avallano la nostra coerenza. Sì. Se 
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a, qualcosa abbiamo rinunciato da 50 anni a 
questa parte, è alla volontà di opprimere ed 
asservire altri popoli; giacché di ciò anclona 
si tratta. Con che spìrito voi ritornate in So

mial a? Voi sperate, sotto l'ipocrisia delle false 
affermazioni umanitarie di civiltà, di libertà, 
ecc., sotto l'ipocrisia di un mucchio d|i belle 
parole, di rimanere definitivamente in Africa, 
e denunciate ciò quando parlate di O.N.U., di 
punto IV, di prospettive economiche, di possi

bilità di impiego del lavoro italiano in Somalia. 
Le vostre belle frasi nascondono semplice

mente un imperialismo da strapazzo, l'impe'

riaiìsimo delle briciole, e dimostrano il livello 
cui è 'giunta l'incapacità e la stoltezza della 
classe dirìgente italiana. Quanto diversa la 
nostra posizione solidamente basata sulla sal

vaguardia della nostra indipendenza e della 
nostra libertà, e sulla difesa conseguente della 
indipendenza e libertà degli altri! 

Ma, a parte queste considerazioni d'ordine 
generale, noi non, vogliamo' sfuggire al dovere 
dì .esaminare la validità o meno delle ragioni 
da voi' addotte in favore dlell'assunzione dei 
mandato. Qual'i sono queste vostre ragioni? Ve 
le edenico tutte, nrissuna esclusa: possibilità eco

nomiche della Somalia; possibilità di impiego 
del lavoro italiano; prevedibili sviluppi del pun

to IV sulle aree depresse; assolvimento di un 
nostro compito dì civiltà; aumento del presti

gio dell'Italia a vantaggio degli italiani in Etio

uia e in Eritrea; titolo acquisito per l'entrata 
dell'Italia nell'O.N.U. 

Non una più dì queste. Esaminiamole, dun

que. 
Alile possibilità economiche della. Somalia 

molti hanno accennato per sommi capi. Io vo

glio darvi dìeà dati più ampi e completi, dati 
ufficiali. Le condizioni climatiche, del tutto spe

ciali e variabilissime, sono in generale asso

lutamente sfavorevoli per una stabile econo

mia agricola e in più il territorio somalo è a 
enorme d'istanza dai centri e dai maggiori mer

cati mondiali: il più vicino è a 2.000 chilometri 
di distanza. In Somalia predominano lì zone 
desertiche: sabbia, sterpeti, oppure boscaglia 
bassa e secca per molti mesi dell'anno. Lo svi

luppo costiero è di migliaia di chilometri con 
fondali ovunque bassi e tali dia non consenti

re gli approdi; da ciò la mancanza di porti e 
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la necessità di attraccare al largo e di effettua

re carichi e scarichi a, mezzo di speciali bat

telli. In Somalia non vi sono né strade né fer

rovie per il semplice motivo che non servireb

bero a nulla, come non servirono a nulla molte 
'delle stra'dle asfaltate costruite durante l'occu

pazione dell'Etiopia: strade di sei o sette me

tri di larghezza, modernissime, dove passava 
un asino ogni settimana, e che costarono allo

ra milioni al chriometro. Non esistono giaci

menti minerari di sorta, il sottosuolo è assolu

tamente povero come è risultato dalle indagini 
di numerose commissioni appositamente in

viate in Somalia in tempi diversi. 
Per quel che riguarda le industrie, ricorde

rò le saline, chia davano lavoro ad alcuni tecni

ci e ad una quarantina di operai bianchi, ie l'in

dustria della, pesca del pescecane lungo le coste 
dell'Oceano Ind'ano e nel Golfo di Aden: pe

sca che, sviluppata al massimo, potrebbe rag

giungere, nella intera stagione maggioluglio 
i 4.000 capi. Quasi nulla la madreperla con

vogliata nei porti arabi del Mar Rosso. 
Agricoltura. Più che di agricoltura, sì deve 

parlare di pastorìzia: una vera e propria agri

coltura in Somalia non esiste. Il rischio di

pendente dai fattori climatici vieta qualsiasi 
economia agricola indigena, o di carattere ge

nerale. Il tipo 'di conduzione prevalente è quel

lo familiare, quello destinato cioè a produrne 
beni per la sola famiglia; non solo, ma l'agri

coltore indigeno1 in prossimità della stagione 
agricola non sa se deve e in che misura se

minare, appunto per la necessità di subordina

re ogni decisione al mutevole andamento an

nuale 'delle stagioni. Di qui .a,caratteristica del 
contadino somalo, che quest'anno lavora un et

taro qua e il successivo ne coltiva tre a di

stanza di duecento chilometri. . 
Ed ecco alcuni dati sulla produzione agri

cola totale dlella Somalia: 60.000 tonnellate di 
dura all'anno (è la pianta che resiste di più 
alla siccità e che costituisce la, base detU'ali

mentazione indigena); 100 tonnellate dì coto

ne; 25.000 di granoturco; 3.000 di fagioli; 1.800 
di sesamo. Nella Migiurtina, infine, c'è l'incen

so il quale dà luogo adi un commercio che sod

disfa la richiesta mondiale. Questo il quadro 
deJH'economia somala che si riassume nei se

guenti dati statistici relativi a periodi norma

li, vale a dire a prima della guerra etiopica 

(periodo di maggiore.sviluppo): 1933 ■— impor

tazioni 59 milioni, esportazioni 30 milioni; 
1934 — importazione 59 nrlioni, esportazioni 
30 milioni; dal che risulta che le importazioni 
sono state costantemente il doppio delle espor

tazioni. Inutile sottolineare che il disavanzo 
è stato sempre colmato dal bilancio italiano. 
Le notìzie e i dati predetti sono stati ricavati 
dal Fanelli « Alcune osservazioni sulil'eoono

hiia agraria indigena somala » e dlalle «Statì

stiche del commencio estero delle Colonie ita

liane » del Ministero delle colonie1. 
Dopo questi cenni, credo che nessuno possa 

più sostenere seriamente il ipunto delle possi

bili tà economiche della Somalia, a meno che 
non vi sia qualcuno particolarmente interessa

to, all'incenso e ai pescicani. Ma anche in que

sto caso sono evildlentemiente (sproporzionati 
l'invio di un corpo di spedizione e la spesa di 
20 miliardi annui per dieci anni. Converreb

be comprare l'incenso ad Aden, anche se in 
Italia ne facciamo un uso spropositato spe

cie in pen'odo elettorale, e converrebbe pesca

re con molto, maggior profitto i pescicani ita

liani. Pesca però cui Vanoni è particolarmente 
ostile. 

E passiamo al secondo punto: impiego del 
lavoro italiano. Per quanto ho detto prima cir

ca le condizioni economiche della Somalia e la 
mancanza di risorse agricole e minerali, non 
è possibile pensare a sviluppa industriali e com

merciali. Nell'immenso territorio della Soma

lia vivono un milione e 62 mila indìgeni. Po

tranno trovarvi impiego cinque o diecimila ita

lani, non di p'ù; la densità della popolazione 
locale è di 1,85, neanche due abitanti per chi

lometro quadrato, e l'incremento demografico 
è scarsissimo per non dire stazionario, il che 
indica quanto siano difficili le condizioni dli 
clima e di suolo. L'unica possibilità, ripeto, 
è data dalla pastorizia, salvo che il Governo 
non si proponga di' fare quello che già fece un 
altro governo in Etiopia, e salvo che non si 
voglia instaurare una politica di lavori pub

blici con ingentissimo impiego di capitali e col 
nobile scopo dli lasciare ai somali fra dieci an

ni, porti, ospedali, strade, ferrovie, ponti, cit

tà, scuole, ecc. 

Dirò per inciso che bastano queste semplici 
enunciazioni per farei andare col pensiero alla 
nostra Calabria e alla nostra Sicilia. E allora 
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su che cosa si basa la previsione di impiego 
del lavoro italiano? Assolutamente su nulla. 
È una fantasticheria priva di qualsiasi base 
realistica. 

Terzo motivo: prevedìbili sviluppi del IV 
punto Truman. 

Qui confesso che mi è difficile polemizzare 
perchè non mi è riuscito di comprendere quale 
relazione possa esservi fra la Somalia e il 
punto IV del signor Truman. A meno che 
non si pensi che a costo di valorizzane tutte 
le zone depresse, il signor Truman abbia idea
to lo sviluppo di piantagioni di aranci nel 
Sahara o l'esportazione di capitali americani 
per incoraggiare l'industria, mettiamo siderur
gica, in Somalia. Ne 'dubito. Oppure .'a Soma
lia, con lo sviluppo di v'cine regioni più ric
che — quali il Ilenia e l'Etiopi? — potrebbe 
diventare zona di transito o buon mercato di 
consumo? Anche questa ipotesi non regge per
chè tutti i territori confinanti sono serviti da 
ferrovie che sboccano al mare. La, cera, le pelli 
o il caffè etiopico non sceglieranno certo le 
carovaniere di centinaia di chilometri per an
dar© a Mogadiscio quando hanno a disposizio
ne ila ferrovia Addis Abeba-Gibutì; così come 
gli arachidi o le carni del Kenia si serviranno, 
delle ferrovie che sboccane a Mombasa e negli 
altri porti dell'Oceano Indiano. 

Noi, io creldlo che qualunque sia lo sviluppo 
di questo fantomatico punto IV del signor 
Truman e quali che siano i suoi buoni propo
siti, la Somaria rimarrà senza alcun dubbio 
tuoni questione. I loro capitali gì' americani li 
impiegheranno in altri luoghi, nell'Iran, nel-
l'Jrak, nella F.I.A.T. se volete, ma in Soma
lia no. 

Quarta ragione: i compiti di civiltà. Vorrei 
parlare il meno possibile di questi « compiti 
di civiltà ». Ho toccato con mano che cosa si
gnifichi per i colonizzatori bianchì portare-la 
civiltà ai popoli di colore. Intanto pongo una 
domanda: chi ha avallato il nostro mandato 
sulla Somalia? Le sfere dirigenti di Paesi co
me gli Stati Uniti, l'Inghilterra,, la Francia, 
il Belgio, l'Olanda (e loro satelliti), i quali 
hanno un passato obbrobrioso di rapine, di 
sangue, di massacri, di razze e dli schiavitù 
a danno dei « civilizzati ». Questi sono i man
danti. Riandate per un momento solo alla sto

ria degli ultimi due secoli e troverete da sop
pressione di interi popoli neìi'Amierica idei Nord 
e neli Austrailia; i fiumi di sangue dell'Africa 
del Sud delia guerra dei Boeri; le orrende 
carneficine di Delhi, dli tutta l'Asia e dell'in
tero continente nero.; ì mercati delia canifl 
umana. Voi mi direte che tutto ciò appartie
ne ad un'epoca ormai superata e che l'umani
tà ha acquisito nuovi sentimenti più civili. Io 
vi rispondo che ciò è falso e che questa è an
cora storia di oggi, stona proprio di quei Pae
si che ci hanno affidato ìi mandato sulla, So
malia. Coloro che lo hanno avallato, sono gli 
stessi rappresentanti, gli stessi discendenti e 
continuatori di quelli che anche allora inneg
giavano ai « compiti di civiltà », alla emanci-
pazione e alla indipendenza dei popoli. Ne sono 
testimoni i negri degli Stati Uniti d'America, 
ne sono testimoni i popoli che attualmente si 
battono disperatamene e vittoriosamente nel 
Viet Nam, in Birmania, in Maaesia, neìlTndo'-
nesia, nelle Filippine, in Corea, onde finirla 
una volta per sempre coi « compiti di civiltà » 
degli schiavisti bianchi; ne è testimone il fre
mito di rivolta che percorre le genti africane. 
Già l'Africa occidentale ha conosciuto i pri
mi- scioperi e le prime lotte. E già — fatto 
nuovo e di grande e civile significato — ope
rai italiani si sono associati, in uno sciopero a 
Tripoli di due giorni fa, con arabi ed ebrei per 
sostenerli nella giusta richiesta dli talune ri
vendicazioni economiche. Questa è la fraterni
tà vera, questa è la solidarietà come i popoli 
la intendono e non quella che vi serve da pa
ravento per opprimere e per sfruttare. 

Orbene, riflettendo su tutto ciò, dovete con
siderare molto attentamente le diffidenze, le 
ostilità, le difficoltà che incontrerete non ap
pena sarete nuovamente in Somalia. Vi sono 
del sospetti legittimi, pienamente legittimi, 
purtroppo, verso il nostro Paese, dei quali, 
anche ammettendo che non ne portiate la re
sponsabilità, voi avete comunque raccolto ila 
eredità. E per dissipare questi sospetti non 
hanno certo giovato né le imprudenze, e le leg
gerezze — auguriamoci siano soltanto tali — 
del tipo Nasi, né le escandescenze nazionalisti
che di tutta, la vostra stampa di questi gior
ni, né tanto meno le ignobili frasi fasciste cor
se nell'altro ramo del Parlamento. E la since-
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rità del Governo io la misuro appunto su que
sto metro: nel non aver esso saputo o volu
to ripudiare con sdegno ogni legame col lon
tano e recente .passato. Nessuno del Governo 
rimproverò venerdì scorso alla Camera i no
stalgici di un impero grondante sangue, nes
suno del Governo ebbe una .parola dli biasimo1 

verso i responsabili di un crimine che ancora 
pesa, sulla coscienza nazionale. Ebbene, quelle 
responsibilità, dicevo, voi non potete accan
tonarle. 

I « compiti, di civiltà » sono sempre consi
stiti nel massacrare coloro clue si pretendeva 
dì civilizzare, e la Somalia ha conosciuto pri
ma del fascismo e durante il fascismo coi pe
riodo di De Vecchi, del «ristabilimento del
l'ordine e dell'imperia della legge», migliaia 
di morti e la d'istruzione di interi paesi. I so
mali hanno conosciuto poi la guerra etiopica e 
l'hanno condotta con le formazioni dei dlubat; 
hanno conosciuto i gas asfissianti e quelle 
stragi di Addis Abeba che il senator-- Ricci ha 
ricordato testé. Prima furono sottomessi e poi 
adoperati coma strumenti di oppressione: cosi 
è sempre accaduto ai popoli asserviti. 

So bene che i « civilizzatori » rispondlono: 
« Ma in fondo strade, ospedali, e scuole ne sono 
pur state costruite ». Sì, è vero, qualcosa è 
stato fatto soprattutto per le esigenze dei 
bianchi, ma chi vorrà negare che ogni banco 
di scuola in colonia, ha costato la vita di cento 
bambini e ogni letto di ospedale il sacrificio di 
cento, uomini? Io credo ai « compiti di civil
tà» ma intesi in ben altro modo: indipendenza 
ai popoli e garanz.a la più ampia per la tutela 
della loro lingua, della loro religione, della loro 
sovranità, dèi loro beni, del loro lavoro, della 
loro libertà. Al di fuori di ciò c*è la rapina 
gabellata ipocritamente per « compiti di ci
viltà ». 

Non è possibile dunque sostenere il punto 
dei « compiti di civiltà » nelle condizioni in cui 
si vuoile accettare il mandato e dopo che si 
continua, a parlare idi « ritorno in Africa » di 
«possibilità economiche» di «IV punto» o 
addirittura — come ha fatto il conte Sforza 
parlando del movimento somalo 'indipendenti
sta — di somali irrequieti... 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Per 
che sono giovani. 

CASADE1. E vecchi. Non vorrà dirmi che 
gli appartenenti al partito dei giovani somali 
hanno tutti sei anni!? 

Altro punto: maggior prestigio per gli ita
liani d'Eritrea e d'Etiopia, in che modo? lo 
so che l'Etiopia non ha riconosciuto ìa Con
venzione di Ginevra e che ha anzi protestato 
energicamente contro di essa. So pure che in 
Eritrea esìstono forti movimenti indipenden-
tistici e annessionistici a favore dell'Etiopia. 
Dimostrare agli abissini o a un gran numero 
di eritrei che siamo riusciti nonostante la loro 
opposizione a tornare in Africa, non mi pare 
che giovi al prestigio degli italiani colà resi
denti, a meno che non si intenda per prestigio 
l'avversione o il timore. Anzi, a proposito di 
prestigio, ho 1 impressione che abbiamo fatto 
notevoli passi indietro, soprattutto nei con
fronti dell'Etiopia. 

11 nostro prestigio di paese civile e democra
tico degno di stima e di fiducia, si poteva sal
vaguardare solo inalberando senza tentenna
menti, subito, la bandiera della libertà e del
l'indipendenza effettiva per tutti. Ma non è 
stato fatto. Sono convinto che gli .taliani in 
Etiopia e in Eritrea si troveranno in una po
sizione sempre meno facile. E non bisogna 
stupirsene: ricordate le espulsioni di italiani 
da Addis Abeba nel 1946? Onorevole Brusa-
sca, parlammo or non è molto di queste cose! 
Non mi meraviglierebbe che i risucchi del na
zionalismo esasperato e dei vecchi rancori si 
riversassero sui nostri connazionali di laggiù, 
i quali — sia detto per inciso — non hanno, 
ancor oggi e per colpa vostra, alcuno stato 
giuridico. Gli italiani in Etiopia nascono, 
muoiono, si sposano senza che nessuno ne 
sappia nulla, sono considerati «sudditi ne
mici»: qualifica ufficiale, questa, che il Go
verno di Addis Abeba mantiene per i nostri 
connazionali. 

E dopo quanto è accaduto da 50 anni a que
sta parte pretendiamo sul serio ohe in Etiopia, 
di-punto in bianco, e proprio per il fatto che 
torniamo i n Somalia, aumenti il nostro presti
gio? Curioso modo di ragionare a rovescio! 
È il vecchio modo schiavistico di pensare-
« Più saremo forti, più i negri avranno paura 
di noi ». Va da sé che di questi tempi è vero 
il contrario, ed è questa una dielle ragioni di 
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pencolo che l'onorevole Benedetti denunciava. 
Pericolo molto più reale di quanto a prima 
vista possa sembrare. Non parliamo dunque dì 
«maggior prestìgio degli italiani in Etiopia e 
in Eritrea ». 

Il vengo all'ultimo punto: tìtolo per entrare 
all'O.N.U. Ciò è semplicemente offensivo per 
l'Itai'ia. 

Ma chi ha, mai contestato il nostro diritto 
di andìare all'O.N.U.? Quale paese si è mai 
sognato, di contestare i nostri titoli e la nostra 
capacità di far parte dell'O.N.U... 

(Voce da destra). La Russia. 
CASADEI. No, onorevole collega. I fatti non 

stanno m questi tormlni. L'Unione Sovietica 
ha più volte dichiarato di essere favorevole 
alla ammissione all'O.N.U. di tutti i paesi ex 
nemici che hanno chiesto di entrarvi. Questa 
è la verità — e1 il Ministro degli esteri può 
smentirmi se ho affermata cosa inesatta. 

SFORZA Ministro degli affari esteri. Le 
cose non stanno esattamente così. 

CASADEI. Di fronte a tale proposta un solo 
Paese, gli Stati Uniti d'America, ha preso pò- • 
sizione contraria sostenendo la tesi che non 
tutti dovevano essere ammessi, ma solo una 
patte di ossi e fra questi l'Italia. I motivi ti 
conoscete. Se c'è dunque qualcuno che ha posto 
die' veti — e sono lieto che l'abbiate finalmente 
riconosciuto dopo due anni di tenaci e assurde 
idenegazioni — quel qualcuno deve individuarsi 
proprio negli Stati Uniti d'America. (Com
menti al centro). 

Orbene, come illTtalia col mandato fiducia
rio in Somalia acquisti un maggior titolo per 
l'entrata all'O.N.U. proprio non si vede. Le 
nostre carte sono in règola nonostante la pre
senza di questo Governo, nonostante la sua 
involuzione antidemocratica e nonostante il ri
sorgente fascismo. Ridico,1 o, quindi, e offensivo 
per il popolo italiano aceattonare benemerenze 
che nessuno ci ha chieste e che nessuno mette 
in dubbio. 

Ma a questo punto io vi .domando: di tutte 
le ragioni che avete portato a sostegno del 
mandato cosa rimane? Nulla. Nessuna di esse 
è valida. Ve ne sono ben altre, invece, che con
sigliano un voto contrario alla legge in esame. 
In primo luogo l'ingente sforzo finanziario cui 
saremo costretti per dieci anni almeno.- Onore
vole Ricci, ella si è occupato di questo aspetto 

del problema, consideri pure sin dà ora assolu
tamente insuffiei-enti i venti miliardi preventi
vati. La Somalia è immensa ed è percorsa solo 
da. piste che occorre mantenere e ripristinare 
dopo ogni stagione delle grandi piogge. Dovre
mo costruire edifici per le commissioni, per 
la sorveglianza alle frontiere e per le Resi
denze; bisognerà portare continuamente mate
riali e viveri. Dovremo pagare, e bene, il corpo 
di spedizione; dovremo far fronte alle spese 
di amministrazione e al deficit costante della 
regione. Dovremo sobbeicarci l'onere deri
vante dial continuo esodo di valuta pregiata 
imposte dal pedaggio — in pura perdita — 
del Canato di Suez. Non solo, ma considerati 
i rischi propri alla natura del mandato, è ra
gionevole prevedere tutta una serie di opera
zioni militari e civili le quali comporteranno 
sipicse di imprevedibile portata. Quando ci si 
impegna a cos,e del genere, si è poi costretti 
ad andare fino in fondo: su ciò l'esperienza 
purtroppo non lascia dubbi. 

Ora, nell'attua'e situazione del nostro Paese, 
avete voi-il diritto di sperperare miliardi? Voi 
dite:'7 l'opinione pubblica italiana è favorevole 
al mandato,,. Ma quale opinione pubblica? 
Non certo l'opinione dei milioni di disoccu
po ti, delle popolazioni dei Mezzogiorno, dei la
voratori e delle loro famiglie. 

Avete il diritto di chiedere ulteriori inutili 
sacrifici al1 a Nazione? Dovrete.pur dirci qual
cosa su questo aigom-ento 'e scendere aperta
mente sul terreno di questa straordinaria di
scussione nella quale non c'è stato'nessuno a 
sostenere la tesi del Governo.... 

CINGOLANI. Verranno, onorevole Casadei. 
CASADEI. Speriamo, ma' è probabile che 

.dopo che tutti avranno parlato contro, si vo
lerà, per vìa dei monsóni, il disegno di legge-, è 
paradossale. Dicevo,' i 20 miliardi previsti non 
basteranno e 20 miliardi all'anno fanno 200 mi
liardi in 10 anni. Calcolando in dieci milioni il 
costo di una. scuola rurale, si, potrebbero co
struire 20 mila scuole: tre per ogni comune 
d'Italia. Ed ecco un calcolo comparativo inte
ressante. 

Ma. oltre alla questione finanziaria, si apro
no dinanzi a noi problemi di ord-ne politico e 
mietitore assolutamente gravi e preoccupanti. 
Per esempio nel testo dell'Accordo è detto 
« L'Autorità amministratrice avrà il potere di 
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stabilire nel territorio tutte le installazioni mi
litari, navali ed aeree necessarie per la difesa 
del territorio, di stanziarvi le proprie forze 
armate e di reclutarvi contingenti di volontari; 
inoltre di prendere tutte le misure che fessa ri
tenga necessarie per assicurare il rispetto della 
legge ed1 il mantenimento dell'ordine sul terri
torio e la partecipazione del territorio stesso 
al mantenimento della pace e della sicurezza 
internazionale ». 

È vero che tutto ciò rientra perfettamente 
nel genere di politica che il Governo ha segui 
to fino ad oggi, vale a dire nella politica atlan
tica, ma è anche vero che tale politica si rivela 
sempre più per quella che è: una politica peri
colosa, e irresponsabile. « Prendere tutte (le 
misure necessarie per assicurare il rispetto 
della legge etcì! il mantenimento dell'ordine nel 
territorio », vuoi! dire eventualmente ripetere 
ciò che avvenne in Somalia nel 1925 e nel 1920 
durante *1 governatorato di De Vecchi. Sapete 
voi signori del Governo — e se lo sapete per
chè non ci avete informati — in quali condi
zioni politiche troverete la Somalia? Qualcosa 
conosciamo noi. Sappiamo ad esempio che la 
Migiurtinia respinge il mandato e reclama l'in-
dlipendenza. Essa, nel 1925-26 ci ha dato molto 
filo da torcere; per sottometterla JSÌ dovette 
ricorrere ai consueti brutali sistemi: bombar
damenti dal mare e distruzione di diversi paesi, 
fucilazioni, razzie. Molte delle cabile nomadi 
ohe vivono lungo il confine etiopico, non osta
colate dagli -inglesi, non intendono affatto ri
nunciare alla loro attuale autonomia. E in tutto 
il restante territorio l'aziono indiipendentistica 
del partitoi dei «Giovani Somali»: sono ap
punto coloro che l'onorevole Sforza ha definito 
« irrequieti ». Nono possono non affiorare nelle 
nostre menti i recenti ricordi dei nostri 58 
morti. Di fronte a questa situazione politica 
che farete? « Imperio della legge e manteni
mento, dell'oirdinet » impone la Convenzione. 
Anche Graziani assicurò l'ordine in Cirenaica 
e il prezzo1 pagato dalla popolazione indigena 
fu lo sterminio. Farete voi altrettanto? Si 
adopereranno mezzi diplomatici e non militari, 
assicura la relazione dli maggioranzai. Quali? 
Forse gii stessi mezzi diplomatici che adope
rate in Italia per « mantenere d'ordine » con
tro le masse che reclamano il pane e il lavoro? 

Anche in tal caso i Somali dovranno aspettarsi 
manganellate e raffiche di mitra. 

Voi userete il vecchio sistema « diplomati
co» di affidare determinati incarichi ammini
strativi ad indigeni filo-italiani, trascinando 
una parte della popolazione contro l'altra e la 
consueta storia si ripeterà. L'essenziale è op
primere e sfruttare. Ed è del resto ciò che 
sta avvenendo in altre parti del mondo soggette 
a mandato. 

Ricorderò, a titolo d'esempio, il rapporto sulle 
condizioni del mandato britannico sul Tauga-
nica redatto dalla Commissione, che nell'ago
sto del 1948 si recò colà per conto del Consi
glio per l'Amministrazione fiduciaria istituitoi a 
norma degli articoli 87 e 88 dello Statuto delle 
Nazioni Unite. Tale rapporto, malgrado le piti 
vivaci resistenze inglesi, fu reso pubblico e il 
mondo potè apprendere cose molto interessanti 
sul « progresso » economico, sociale e politico 
di quel territorio. Sfruttamento bestialie degli 
indigeni, dìsboscamento irrazionale, nessun 
miglioramento agricolo, nessun impulso al
l'istruzione: ecco i risultati dell'inchiesta con
dotta — si noti bene — da rappresentanti della 
Francia, del Costarica, dell'Australia e della 
Cina di Gian Kai Seek. «Vogliamo avere no
stri amministratori e vogliamo dirigere noi i 
nostri affari » — hanno dichiarato alla Com
missione gli abitanti del Tanganica. Proteste 
a non finire in Inghilterra. Gli imperialisti era
no stati colti con le mani nel sacco. Un setti
manale italiano riportò le seguenti parole 
scritte nel luglio 1949 dal «Crown Colonist>: 
« Oggi appare evidente che il Regno Unito 
commise un girave terrore (testuale) consen
tendo alla Commissione d'inchiesta di recarci 
nei territori sotto Amministrazione fiduciaria. 
A parte le prevenzioni e la propaganda poli
tica che caratterizzano l'atteggiamento di ta
luni rapresentanti' nelle riunioni del Consiglio 
per l'Amministrazione fiduciaria, vi è un com
plesso emotivo (testuale), un pregiudizio anti
coloniale (testuale,) che rendonoi impossibile 
qualsiasi critica costruttiva ». E in Parlamento 
lord Hailey e lord Faringdon rimproverarono 
ali Consiglio per l'Amministrazione fiduciaria 
l'incapacità di svolgere un lavoro serio e co
struttivo. 

Naturalmente all'O.N.U. il rapporto fu im
mediatamente impugnato dall'Unione Soviet; -



Atti Parlamentavi — 13369 — Senato della Repubblica 

1948-50 - COCXLIT SEDUTA DISCUSSIONI 7 FEBBRAIO 1950 

ca, la quale bollò a fuoco i sistemi degìld schia
visti « civilizzatori » non trascurando anche h 
precedenti relazioni sul Oamerun e sul Togo, 
pure amministrati dagli inglesi. Il rappresen
tante sovietico espresse li'opinione che il R '-
gno Unito stava « violando le clausole basilari 
della Carta delle Nazioni Unite rielative ai pre
supposti e ai fini del sistema di Amministra
zione fiduciaria, in quanto la massa della po
polazione conduce un'esistenza miserabile el 
è. oggetto dello spietato sfruttamento dei mo
nopoli britannici». Il fatto poi — commenta 
il settimanale italiano — «che altri rappresen
tanti, soprattutto quelli del Messico, Filippine 
e Irak sostengano il punto di vista sovietico, 
crea una frattura sempre più larga in seno 
al Consiglio tra potenze amministratrici e non 
amministratrici. Iu' tale situazione — secondo 
il punto di vista britannico — il Consiglio non 
è più in grado di svolgere una funzione utile 
per le popolazioni dei territori sotto Ammini
strazione fiduciaria i cui Governi vengono 
ad essere svalllorizzati da questa critica con
tinua e irresponsabile. Da un lato la Russia 
dimostra di non lasciar cadere alcuna occa
sione per criticare la politica imperialista in
glese; dall'altra l'Inghilllterra — nuova a que
ste interferenze (testuale) e a queste critiche 
— dimostra di non essere disposta a tollerarne 
altre» (testuale anche questo). Signori senatori 
credo sia difficile superare l'impudenza, di tutto 
ciò. Tralascio ogni commento ma voglio ri
petere che l'Inghilterra è una delle potenze che 
ci ha affidato il mandato sulla Somalia. Cosi 
come è Potenza, mandataria a nostro favore 
quella Francia che si comporta verso il Viet 
Nani nel modo che tutti sappiamo. 

La Francia, dopo aver riconosciuto li'indi-
pendenzia del Viet Nam costituito dal Tonchi-
no, dalPAnnam e dalla Cocincina e dopo aver 
promosso una specie di Stati uniti d'Indocina 
con l'unione al Viet Nam, dei due sultanati del 
Laos e del Cambogia, ritenne opportuno ad un 
certo momento buttare a mare Ho Chi Minh — 
indipendentista sul serio — e nominare niente
meno che imperatore un fantoccio qualsiasi: 
Bao Dai. Sono intervenuti accordi vergognosi 
fra Francesi e Bao Dai che sanzionano Ila sot
tomissione completa del Paese, poi via via 
si sono avuti i riconoscimenti ufficiali degli 
imperialisti americani, inglesi, ecc. Chi è Bao 

Dai? Un collaborazionista degli invasori giap
ponesi, un fantoccio incapace ed apatico tenuto 
in riserva dalle cricche dirigenti francesi, un 
avventuriero prelevato dagli ozi della Costa 
Azzurra e posato sul trono d'Indocina. 

Ma il popolo è di ben altro parere e si è 
raccolto compatto sotto la gtoriosa bandieia 
di Ho Chi Minh. Tutti i partiti diffidano di 
Bao Dai e nessuno si è minimamente impres
sionato dalle dìchiara,zi'oni di Auriol che « le 
frontiere dell'Indocina saranno difese con lo 
eventuale concorso dell'O.N.U. ». Posizione, 
questa, che rivela la ìntima persuasione degli 
imperialisti francesi di non riuscire più da se
ri a domare il fuoco di liberazione che divam
pa in tutto il Paese. È ormai inutile, infatti, 
invocare l'aiuto degli inglesi e degli americani: 
il Viet Nam sarà del suo popolo, i predoni sa
ranno sconfitti. Ed è ancora più inutile che I 
signor Acheson ammonisca che gli Stati Uniti 
d'America considereranno come una minaccia 
alla pace qualsiasi attacco dei comunisti ci
nesi ai Paesi vicini: saprà da solo l'eroico po
polo dei Viet Nam cacciare i propri nemici, 
così come hanno fatto da soli i comunisti ci
nesi. 

Una Commissione parlamentare francese 
composta di tre democristiani, due socialdemo
cratici e un radicale, recentemente tornata dal 
Viet Nam, ha presentato al proprio Governo 
una relazione in cui si documenta la gravità 
della situazione militare. Eccone una sìntesi: 
continuo logoramento di uomini e materiale; 
condizioni di spirito assai depresse; immobi
lizzazione delle truppe ridotte a difendere la 
vita e le proprietà dei bianchi; nessuna incli
nazione di Ho Chi Minh a trattare; insicurez
za generale del Paese ove i francesi tengono 
ì maggiori centri e, con molta fatica, alcune 
fra le principali strade di comunicazione men
tre il resto è praticamente nelle mani dei guer
riglieri. 

La Francia ha inviato laggiù ex nazisti cn -
minali di guerra ed ex fascisti arruolati nella 
Legione straniera. Essi stanno commettendo 
ogni sorta dì atroci delitti, l'ultimo dei quali, 
è stato l'assassinio in massa dì 400 uomini, 
donne e bambini cui venne tagliata ad uno ad 
uno la testa con le baionette. Particolare rac
capricciante: molte teste furono segate fati-
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cosamente dopo che le prime esecuzioni smus
sarono il filo delle lame. 

Questo il volto feroce della Francia impe
rialista portatrice di « compiti di civiltà ». 

Ma noi, dice la relazione di maggioranza, 
useremo in Somalia, il metodo diplomatico. Ci 
contiamo e ì lavoratori italiani vigileranno. 
Essi non tollereranno nessuna « sporca guer
ra » contro le popolazioni s'orni alle. Ciascuno 
oggi assume le proprie precise responsabilità 
per eventuali sviluppi non pacifici della situa
zione in Somalia. 

Nel testo dell'accordo è detto ancora: « Pren
dere tutte le misure per la partecipazione dd 
territorio stesso al mantenimento della pace e 
della sicurezza internazionale». Fin troppo 
chiaro. Collegate le installazioni militari, na
vali ed aeree previste, con i progetti americani 
e britannici circa la funzione militare di tutta 
l'Africa orientale e con la situazione generale, 
politica e strategica, del mondo, e comprende
rete il significato di questo passo, della Con
venzione. Aggiungete il reclutamento pure pre
visto dì volontari indigeni e poi ditemi se, ned 
caso di complicazioni internazionali, non sìa 
inevitabile un nostro automatico intervento ar
mato a 4 mila chilometri dalla madre patria. 

Esperienza già fatta, risultati già scontati. 
Sono clausole che comportano rischi gravi e 
comunque tali da comprotterci in ogni me
mento sia all'interno che all'esterno della So
malia. 

È detto infime nell'Accordo: «L'autorità am
ministrativa avrà il potare di stabilire nel ter-
i littorio tutte le installazioni militari, navali ed 
aeree necessarie per la difesa deli territorio ». 

Ora la Somalia confina col Ilenia, col So-
maliland britannico e con l'Etiopia, cioè con 
inglesi e abissini. E mentre con le prime due 
regioni le frontiere sono esattamente delimi
tate, con l'Etiopia, invece, non lo sono ancora 
Inollitre con l'Etiopia non abbiamo rapporti di
plomatici. Non aggiungerò una parola di com
mento per sottolineare la delicatezza, la pre
carietà e la estrema gravità di questa situa
zione. Andiamo in Somalia nelle condizioni 
peggiori. 

Ma perchè allora il Governo ha accettato 
l'offa della Somalia? Per il semplice motivo 
che la serie ininterrotta degli scacchi subiti 
dalla sua politica estera, gli hanno consigliato 

di gettare al nazionalismo italiano il conten
tino eh uno pseuclo successo in Somalia a com
penso della definitiva perdita della Libia e 
dell'i Eritrea. Ciò non ci ha detto, naturalmen
te, il Governo. Tuttavia ha voluto infornarci 
— non so bene se ironicamente o sul serio - -
che il nostro ritornoi in Somalia varrà a mi
gliorare le nostre relazioni con l'Etiopia. La 
quale infatti ne è tanto soddisfatta che ha non 
solo immediatamente ed energicamente prote
stato, ma ha altresì dichiarato in forma uf
ficiale il suo non riconoscimento della Con
venzione di Ginevra. 

Quanti errori, signori del Governo, avete 
commessi verso l'Etiopia! Sono due anni e 
mezzo che il Trattato di Pace è stato ratificato 
e i rapporti fra ì due Paesi non sono stati 
ancora normalizzati. È dall'ottobre del 1918 
che io ho attirato la vostra attenzione su que
sto problema, ed è dalli novembre, scorso che 
— unitamente ad altri colleghi — vi ho pre
sentato un'interpellanza che attende ancora ri
sposta. Non potete certo rimproverarci di non 
aver fatto, anche su questo argomento., il mi
si ro dovere. Ma tant'è. Si tratta dì errori neces
sariamente legati alla politica estera e generale 
cui avete costretto il nostro Paese dal 1947 in 
poi. Basta pensare ali modo col quale si volle 
rispondere alle proteste ed ai suggerimenti del 
senatore Terracini nei riguardi del mancato 
riconoscimento della Cina democratica; basta 
pensare, per converso, alla precipitazione ser
vile con cui fu riconosciuto il Governo della 
Germania occidentale, per rendersi conto del 
nostro indirizzo' di politica estera. Si è prov
veduto alla nomina di un rappresentante di
plomatico — il Ministro Babuscio Rizzo — 
prima ancora che le autorità di occupazioni 
avessero riconosciuto un tale diritto al Go
verno di Bonn. 

Potrei domandarvi: a quando un nostro di
plomatico nella Germania orientale? Frutti 
dalla politica atlantica e in più ostentazione 
sciocca di tutto ciò che danneggia all'evidenza 
ì nostri interessi. Politica faziosa che sì scon
terà un giorno amaramente a danno non sol
tanto vostro, purtroppo, ma a danno di tutto 
il popolo italiano. 

Ora intanto ì nodi vengono al pettine nei 
riguardi dell'Etiopia. Avete fatto di tutto per 
insospettirla, per inimicarcela con l'altezzosa 
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sufficienza elegia genite «civile» verso i po
poli «barbari»; con l'assecondare il giuoco 
di inglesi e americani impegnati in una sorda 
e accanita lotta per l'influenza in Etiopia; con 
l'atteggiamento contradittorio sul problema 
delle nostre ex colonie; con l'assunzione, in
fine, di un mandato che interessa da vicino, 
ovviamente, un Paese confinante. Di più, avete 
trattato addirittura mia.!educatamente un nota
bile etiopico recentemente di passaggio da Ro
ma. Nonostante la smentita del: Ministro degli 
Esteri a questo riguardo, confermo la mia af
fermazione e me ne dolgo perchè, oltre alla 
scortese mancanza di rispetto, si è perduta 
forse una buona occasione per utili approcci 
tra i due Paesi. 

Di più ancona: tollerate la rumorosa presen
za nei Paese e nel Parlamento di movimenti 
nettamente fascisti e ri esumate personaggi il 
cui triste ricordo in Etiopia e in Italia è troppo 
fresco per pretendere che esso sia stato per 
sempre cancellato.. 

C'è da meravigliarsi allora della diffidenza 
etiopica? il Governo avrebbe fatto bene a rin
facciare ai nostalgici dell'impero la responsa
bilità tremenda dei loro misfatti: 275 mila as
sassinati con ì gas asfissianti; 78.500 uccisi 
in battaglia nei cinque anni eli occupazione; 
17.800 donne, bambini, vecchi ed infermi uccisi 
coi bombardamenti aerei; 24.000 condannati a 
morte e suppliziati dai tribunali militari; 35.000 
persone di ambo i sessi perite nei campi1 li 
concentramento in conseguenza delle priva
zioni e dei maltrattamenti subiti. E avrebbe 
fatto bene il Governo a schiacciarli sotto il 
peso di uno dei più nefandi massacri della 
storia da essi commesso: la strage di Addis 
Abeba del'19-20-21 febbraio 1937^ in cui fu
rono a freddo trucidati per le strade e nelle 
capanne ben 30.000 esseri umani di ogni et«. 
Al bando della società i responsabili; basta 
con le rìesumazioni fasciste! 

È stato detto in Commissione degli Esteri 
che per deferenza verso il Parlamento si co 
municheranno «dopo» i nomi dei funzionai*' 
civili e militari scelti per la Somalia; credo 
che, per deferenza al Parlamento, dovremmo 
conoscerli prima. Non vorrei che queste infor
mazioni a posteriori servissero per coprire 
vecchie figure del passato e farci trovare di 
fronte al fatto compiuto. Ricordatevi: se qual

cosa dì simile dovesse accadere, nessuna ca
rità di patria potrebbe più impedirci dallo sma
scherare compiutamente e spietatamente uomi
ni, azioni, fatti e delitti che non riguardano 
già il popolo italiano-, ma soltanto una spa
ruta schiera di individui che osa ancora riaf
facciarsi alla ribalta politica e che voi tolle
rate nolle strade d'Italia. (Applausi dalla si
nistra). 

Non voglio finire il mio discorso senza in
vitarvi una volta di più a sollecitane, la nor
malizzazione dlei rapporti di amicizia fra l'Ita
lia e i Paesi coi qufsli non intratteniamo, rela
zioni ufficiali. Occorre avvicinarsi all'Etiopia 
al più presto possibile. Ad Adldis Abeba vi 
sono uomini politici responsabili propensi a 
ristabilire rapporti diplomatici con noi. È vero, 
giuoca in ciò anche la lotta che laggiù sì com
batte fra i due imperialismi inglese e ameri
cano e che suggerisce la necessità dell'inseri
mento di altre potenze in certo senso neutra-
rizzatrici, ma è anche vero che quegli uomini 
dalla visione molto meno ristretta di quanto 
non si creda, vedrebbero con simpatia una lar
ga ripresa del nostro lavoro e della nostra tec
nica col loro paese Cito qualcuno di essi: Ma-
konnen Apte Uold, Ministro di tre dicasteri 
tecnici; Ra,s Abbebè Aragai, Ministro della di
fesa ed eroe della resistenza; Aclilù Apte Uold, 
vice ministro degli esteri; Ubiè Mangascià. 
precidente del Senato; Masai Endiergacciò, go
vernatore dell Goggian e del Beghemedir ; Nesfen 
e Bezabi Shoresoky, rispettivamente governa
tore del G'mma e vice Ministro degli interni; 
lo stesso Negus, lo stesso principe ereditario.. 

Oggi non mandiamo un corpo di spedizione 
alla porte di casa loro, in una regione dai 
confini non delimitati, e facciamo riudire la 
retorica idlel nazionalismo e gli squilli delle 
fanfare ricordate dall'onorevole 'Conti. 

Avventura pericolosa, passiva, piena di ri
schi. 

Colleghi dalla, maggioranza! Vi ho esposte le 
ragioni che inducono i socialisti a votare con
tro l'assunzione del mandato fiduciario in 
Somalia. Sono ragioni concrete e sono ragioni 
ideali di carattere universale. Sono le stesse 
ragioni che spingono in questo momento gli 
operai francesi e combattere contro la « sporca 
guerra» col Viet Nam. Sono, in fondo-, le stesse 
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ragioni che sostanziano la lotta dei lavoratori 
italiani contro l'ingerenza dei messi d'i guerra 
stranieri, contro gli Jacobs e contro i generali 
americani cui la politica del Governo, ha aperto 
le porte dli casa nostra. Siamo contro tutte le 
oppressioni e così come difendiamo la nostra 
indipendenza, difendiamo anche quella degli 
altri popoli. Pensiamo che non si possa amare 
e difendere la nostra libertà, senza amare e 
difendere la libertà degli altri. 

Nonostante il vostro imbarazzato silenzio, 
voi approverete l'assunzione del mandato e lo 
approverete perchè ciò fa parte della mentalità 
e delle esigenze tipiche della vostra classe. 

Tuttavia non potrete evitare l'insorgere di 
un fatto positivo1: voi stabilirete un nuovo 
vincolo di maggiore solidarietà tra le masse 
Ilavoratrici italiane e i popoli oppressi di tutto 
il mondio, quello della Somalia compreso. (Vivi 
applausi dalla sinistra, molte congratulazioni). 

ZOLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI. Insieme ad altri sette colleghi di que

sta parte della Camera chiedo ohe sia dichia
rata chiusa la discussione generale, il che, 
come voi sapete, consente per Regoil'amiento di 
parlare ad un rappresentante par ogni gruppo. 
Pertanto questa chiusura non impedisce di 
parlane ai quattro senatori tuttora iscritti, e 
cioè ai colleghi Pastore, Lussu, Gasparotto e 
Sauna Randaccio; serve solo ad imjpeldine la 
iscrizione dli nuovi oratori. 

TONELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONELLO. Io mi manifesto nettamente con

trario alla chiusura, perchè questa chiusura 
è un atto di coercizione che si vuol fare per 
stroncare la discussione sopra un argomento 
vitale per il nostro Paese. Dobbiamo libenanci 
da questa forma truffaldina dì soffocamento 
del Parlamento. 

SCOCCIMARRO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCOCCIMARRO. Onorevole Presidente, con-

fesso -ohe sono sbalordito. So che c'è fretta, 
che si vuole assolutamente che le navi partano 
entro un certo tempo; ma che su di un prol-
blema così importante, dopo quanto è stato 
detto qui dall'opposizione, la maggìoranza non 
abbia altro da dire che chiedere la chiusura 
'della discussione, questo è davvero inconce

pibile. Siamo contrari alla chiusura: noi ci 
battiamo per impedire alle nostre navi di par
tire per la Somalia! (Approvazioni da sinistra). 

CINGOLANI. Domando di parlane. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CINGOLANI. Onorevoli colleghi, consenti

temi di dire che non è il caso di drammatizzare, 
come ha fatto qui ifl collega Scoocimarro, per
chè è stata chiesta la chiusura. FJ stata chie
sta, dopo un dibattito nel quale hanno parlato 
uomini qualificati, certo non di rango seconda
rio nei partiti mei quali militano1, e sono state 
esposte le loro ìdlee intorno al disegno di leg
ge presentate con copia di argomenti contra
ri, ai quali risponderanno nella sede ohe sono 
liberi di scegliere gli oratori della nostra 
parte: nelle dichiarazioni di voto. Qui non si 
vuole strozzare nessuna discussione, tanto 
che, prima di questa richiesta di chiusura, se
natori del mio gruppo si sono premurati di ve
dere se rimanevano ancora iscritti a par
lane uomini della parte a cui appartengono 
l'onorevole Scoccimarro e l'onorevole Tonello. 
Rimanevano iscritti come rappresentanti di 
gruppo, secondo quel che è il nostro Regola
mento, l'onorevole Pastore, l'onorevole Lussu, 
l'onorevole Gasparotto, l'onorevole Sanna Ran-
dacci e gli eventuali rappresentanti di gruppo 
che, valendosi del diritto che il Regolamento 
accorda dopo votata la chiusura, avrebbe
ro parlato sull'argomento.. Dopo di che, chiu
sa la discussione generale si sarebbe passati 
alla discussione dlegl'i ordini del giorno e alle 
dichiarazioni di voto. Io mi domando se que
sto possa- chiamarsi uno strozzamento della 
discussione su di un tema che ha già appas-
ionato l'altro ramo dlél, Parlamento, che ha at
tratto l'attenzione del Paese, che ha acceso po
lemiche sulla, stampa. Noi dobbiamo fare una 
constatazione di fatto. Non ci sono altri iscrit
ti oltre quelli che conservano il diritto alla 
parola per quel tale articolo del Regolamento 
cui mi sono appellato. Dov'è il tentativo di 
strozzare? 

SCOCCIMARRO. E allora parche avete 
chiesto la chiusura? 

CINGOLANI. Questo è un diritto che il Re
golamento dà a qualunque parte della Came
ra e inoltre debbo dire, onorevole Scoocimarro, 
che se un limite c'è, è un limite che è insito 
nella natura stessa del problema che stiamo 
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discutendo e del progetto di legge .che, se non 
erro, ila maggioranza del Senato si appresta 
ad approvare. D'altra parte il Senato non igno>-
ra che su questo progetto, di legge è stata ri
chiesta l'urgenza, e l'urgenza è stata votata 
.dia tutti. Qui c'è uno stato di necessità. Le 
navi devono partire in tempo utile. Se si è 
nell'ord.ne di idee di approvare questo dise
gno di legge che si ritiene, come dimostreran
no gli oratori di parte nostra che ciò rispon
dilo ad un diritto ed ad un dovere dell'Italia in 
questo momento, è logico che il Senato si pre
occupi dalla salvezza /degli italiani che su 
quelle navi debbono navigare verso la lontana 
Somalia, e di fare in modo che non arrivino 
in condizioni difficili, 'anzi direi pericoloise per 
la vita, il che annullerebbe la portata che noi 
attribuiamo a questo atto. 

Per queste considerazioni e respingendo 
d'altra parte il tono quasi di pubblico ministe
ro che si assume talvolta verso di noi, ritenia
mo di essere nel nostro buon diritto votando 
peir la chiusura della discussione generale. 
(Approvazioni). 

GRiISOLIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRISOLIA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non v'ha dubbio che è una facoltà 
prevista dal nostro Regolamento il chiedere, in 
qualsiasi momento, la chiusura della discus
sione generale. Ma, al di sopra di ogni facol
tà regolamentare e1 accanto ad ogni diritto, 
non bisogna trascurare quel senso di opponi u-
nità polìtica che deve sempre presenziare nelle 
nostre discussioni. 

Sta di fatto che nel Parlamento italiano, da' 
qualche tempo a questa parte, ogni qualvolta 
si d'scute di un argomento dli particolare im
portanza, si chiede la chiusura della discus
sione in modo tale che si dà l'impressione di 
voler strozzane la discussione stessa, allo sco
po dli togliere dall'imbarazzo il Governo. Ac
cade, quindi, che i rilievi e le proposte dell'op
posizione restano senza legittimo contraddito
rio laddove vorremmo sentire anche i colleghi 
della maggioranza, non solo in sede dii sempli
ce dichiarazione! di voto, ma anche durante 
la discussione generale, che consente interventi 
più ampi di una normale dichiarazione di voto. 
Ma la maggioranza dlemocristiana è ormai 
giunta a tale punto di insensibilità democrati

ca, da ammettere addirittura (almeno stando a 
talune dich'arazione di appartenenti alla stes
sa maggioranza) l'impossibilità di convincerci 
reciprocamente, almeno su alcuni problemi di 
vitale importanza per il nostro Paese. 

Onorevoli colleghi della maggioiranza, se
guendo il vostro punto di vista è inutile allo
ra far funzionare il Parlamento, meglio chiu
derlo con evidente beneficio del contribuente 
italiano! 

Molto più opportuno e grandemente politico 
sarebbe stato ohe, su questo argomenta rela
tivo ad una avventura non certo piacevole per 
gli italiani, noi avessimo lasciato ohe altri 
oratori avessero parlato, e tra essi anche pa
recchi colleghi della maggioranza, soprattut
to quelli che si erano iscritti e poi si sono 
fatti cancellare. Avreste ottenuto un maggiore 
effetto, perchè nessuno -d'i noi aveva intenzio
ne di ''scriversi in aggiunta a quelli che hanno 
già parlato. 

È un vero peccato per la democrazia ohe 
nella opinione pubblica italiana resti l'impres
sione — che poi corrisponde alla realtà — 
che la maggioranza democristiana, sia per il 
Patto Atlantico, sia per le dichiarazioni del 
Governo, sia in tema di articolo 94, sia nei ri
guardi della Somalia, in tutti gli argomenti 
importanti ha strozzata la dliscussiione. (Com
menti, applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Metto in votazione la pro
posta di chiusura dePa discussione generale, 
presentata a norma del Regolamento dai sena
tori Zoli, Magli, Bisoiri, Bastianetto, Longo
ni, Vigiani, Tartufoli e Gemmi. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, è approvata). 

Il seguito di questa discussione è rinviato 
a dlomanì. 

Annunzio di mozione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 
stata presentata alla Presidenza la seguente 
mozione: 

Il Senato della Repubblica, considerato che 
le forze di polizia hanno fatto negli ultimi 
tempi frequente ricorso all'impiego del fuoco 
per cosidetti motivi di ordine pubblico, cau-
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sando, nello spazio di solo settanta giorni, la 
morte di quattordici cittadini italiani; 

che in tali azioni di fuoco reparti del 
Corpo degli agenti di polizia hanno fatto anche 
uso di fucili mitragliatori, dei quali tale Corpo 
è attualmente fornito; e ciò con violazione 
delle vigenti disposizioni, perchè in base al 
Regolamento del Corpo degli agenti di polizia 
(regio decreto 30 novembre 1930, n. 1629), 
gli agenti stessi devono essere armati di solo 
moschetto-

che si rendono pertanto necessarie misure 
atte ad impedire nuovi spargimenti di sangue; 

ritenuto che per esigenze eccezionali le 
Autorità possono disporre delle forze - attual
mente ingenti - dei carabinieri, nonché dei 
repartì delle altre forze fruiate; 

considerato che anche in altri Paesi, la 
polizia per i suoi normali compiti, non è prov
veduta di armi da fuoco, invita il Governo 
ad emanare le opportune norme le quali, ricon
ducendo il Corpo degli agenti di pubblica 
sicurezza ai suoi ordinari compiti di istituto, 
stabiliscano che, nell'adempimento delle sue 
normali funzioni, detto Corpo sia dotato sol
tanto di mezzi di difesa ed eventualmente di 
repressione di natura tale che il loro uso non 
metta in pericolo grave o irreparabile la inco
lumità o la vita dei cittadini (28). 

MONTAGNANA Rita, B E I Adele, 
MERLIN Angelina, PALUMBO 
Giuseppina, BUGGERI, JANNEL-
LI, MASTI, MARIOTTI. 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato ohe 
alla Presidenza è pervenuta la seguente inter
pellanza: 

Ai Ministri dell'agricoltura e foreste, delle 
finanze e del commercio estero, per sapere se 
non ritengano necessario ed urgente interve
nire, con tempestive congrue provvidenze, a 
salvare dalla gravissima crisi, che la travaglia 
e l'insidia, la nostra vitivinicoltura (192). 

BRASCHI. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta
rio di dare lettura delle interrogazioni perve
nute alla Presidenza. 

CERMENATI, segretario: 

Al Ministro dell'interno, per conoscere se e 
quando intenda promuovere la nomina della 
Commissione di studio riguardante gli archivi 
di Stato, propugnata con l'ordine del giorno 
presentato e discusso dall'interrogante nella 
seduta del 26 ottobre 1918 ed accettato in 
detta seduta come raccomandazione dal Go
verno (1077). 

Riooio. 

Al Ministro dell'interno, sui dolorosi ed 
inquahfìcabili fatti avvenuti ieri 3 a Napoli 
in occasione di una pacifica dimostrazione di 
disoccupati, e perchè, riferendo sull'esito della 
inchiesta, dica quali provvedimenti sono stati 
presi o intenda prendere contro il contegno 
dei funzionari responsabili di ordini anticosti
tuzionali e di violenze inaudite contro un pub
blico inerme e perfino contro persone estranee 
alla manifestazione (1078). 

ADINOLPI. 

Al Ministro della difesa, per sapere quale 
fondamento abbia la notizia secondo la quale 
il tribunale militare territoriale di Verona ver
rebbe soppresso, nonostante il fatto che per 
ragioni storiche, topografiche ed economiche 
la sede venne istituita e mani enuta a Verona, 
pressochèininterrottamente, dal dicembre 1866 
e, che, dopo la guerra, l'edifìcio distrutto par
zialmente dai bombardamenti aerei, venne rico
struito secondo le finalità cui doveva essere 
adibito, con tut te le attrezzature richieste 
dalla più moderna tecnica (1079). 

D E Bosio. 

AI Ministri della difesa, dell'interno e della 
giustizia, per sapere se non intendano solle
citare e disporre immediatamente severissime 
misure di ordine disciplinai e e giudiziario a 
e anco del maresciallo dei carabinieri Cau, del
la stazione di Castelfranco Emilia, il quale — 
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con inaudita offesa agli ordinamenti giuridici 
e ai più sacri sentimenti umani — il giorno 2 
febbraio ha prelevato dalla sua abitazione in 
Castelfranco Emilia il padre di Ennio Gara-
guani, ucciso durante i tragici avvenimenti del 
9 gennaio in Modena, e lo ha trasportato alla 
sede della questura di quest'ultima città, dove 
venne sottoposto ad interrogatorio per otte 
nerne informazioni circa la sua costituzione di 
parte civile nel procedimento penale instaurato 
su denuncia di un gruppo di parlamentari con
tro i responsabili di quell'eccidio. Il Garagnauì 
successivamente venne trasportato sul luogo 
nel quale il figlio venne ucciso e quivi fatto 
oggetto di insistenze allo scopo di persuaderlo 
a ritirare la summenzionata costituzione di 
parie civile; e perchè facciano conoscere il loro 
pensiero circa l'opportunità dì identificare e 
punire quelle maggiori Autorità senza la cui 
connivenza una tale odiosa azione intimìda-
trice non avrebbe potuto esplicarsi (1080). 

TERRACINI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro della difesa, per conoscere se 
non ritenga opportuno, in accoglimento di an
nose istanze, conferire ai Marescialli maggiori 
Carica Speciale dei carabinieri, caratteristiche 
di denominazione, uniforme, competenza e 
retribuzioni, che ne precisino la posizione giu
ridica nei- confronti degli altri parigrado, 
anche a riconoscimento delle maggiori respon
sabilità cui questi sottufficiali sono effettiva
mente chiamati (973). 

SAMEK LODOVICI, GEMMI. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per 
conoscere se ravvisi la necessità di predisporre 
un'adeguata regolamentazione che disciplini 
in modo univoco il rapporto fra l'impiegato 
ex combattente e lo Stato ai fini della carriera, 
onde evitare che la P. A. giunga, con arbi
traria insindacabile determinazione, a con
siderare praticamente il servizio prestato in 
guerra e le benemerenze militari come ele
mento di demerito professionale in sede di 
scrutinio, quando, sul piano del merito com

parativo, vengono quasi costantemente at
tribuite maggiori valutazioni del servizio am
ministrativo a quegli impiegati che per essere 
rimasti in servizio civile durante la guerra 
hanno potuto conseguire diritto a particolare 
riconoscimento (974). 

FRAN ZA. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e al 
Ministro del tesoro, per conoscere se si intenda 
procedere alla liquidazione della pensione di 
guerra, in favore dei congiunti dei militari 
caduti all'estero successivamente all'8 settem
bre 1943 (975). 

FRANZA. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Ministro ad interim dell'Africa Italiana: in 
merito alla mancata liquidazione degli assegni 
dovuti ai dodicimila operai militarizzati, re
duci dclì'A.O.I., già dipendenti della C.T.T.A.O. 
(976). 

FRANZA. 

Ai Ministri della difesa e del tesoro, sulla 
necessità, in corrispondenza ai voti espressi 
da tanta parte degli italiani, di dare un'equa 
decorosa rivalutazione alla polizza dei com
battenti (977). 

GASPAROTTO. 

Al Ministro del commercio con l'estero, per 
sapere se è esatto e per quali motivi, con re
cente provvedimento, la Direzione degli accordi 
commerciali dello stesso Ministero, ha limi
tato le importazioni dirette dal Belgio e dal 
Lussemburgo ai soli uffici doganali di Chiasso, 
di Domodossola e eli Genova, escludendo quelli 
di Napoli e di altri porti del Mezzogiorno (978). 

ClASCA. 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere le ragioni che sinora non hanno per
messo lo svolgimento del concorso, indetto sin 
dal 1948, per la Cattedra di tecnica ed econo
mia dei trasporti presso il Politecnico di To
rino (979). 

JANNELLI. 
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PRESIDENTE. Domani seduta pubblica 
alle ore 9,30, col seguente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione del disegno di legge: 

Provvedimenti per l'assunzione dell'am
ministrazione fiduciaria in Somalia (859-
Urgenza) (Approvato dalla Camera dei depu
tati). 

I I . Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Provvedimenti per la colonizzazione del
l'altopiano della Sila e dei territori jonici 
contermini (Téà-Urgenza). 

I I I . Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Ulteriore finanziamento delle opere di 
costruzione dell'aeroporto di Oiampino (490). 

2. Istituzione del Consiglio superiore delle 
Forze Armate (621). 

3. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra 
l'Italia ed il Brasile per l'incremento dei rap
porti dì collaborazione e regolamento delle 
questioni dipendenti dal Trattato di pace 
e scambio di Note, conclusi a Rio de Janeiro 
l'8 ottobre 1949 (111-Urgenza). 

4. Esecuzione dell'Accordo fra la Repub
blica Italiana e la Repubblica Popolare 
Federativa di Jugoslavia in merito ai beni, 
diritti ed interessi italiani in Jugoslavia, 
concluso a Belgrado il 23 maggio 1949 (775-
Urgenza). 

5. Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac
cordi conclusi a Mosca, fra l'Italia e l'Unio
ne delle Repubbliche Sovietiche Socialiste 
I ' l l dicembre 1948: 

a) Trattato di commercio e navigazione; 
b) Statuto giuridico della rappresentanza 

commerciale dell'Unione Repubbliche So
vietiche Socialiste in Italia; 

e) Protocollo di firma (728). 

6. Ratifica ed esecuzione della Conven
zione di conciliazione e regolamento giudi

ziario conclusa a Beirut fra l'Italia ed il 
Libano, il 15 febbraio 1949 (730). 

7. Esecuzione dell'Accordo per i trasporti 
aerei tra l'Italia ed il Libano concluso a 
Beirut il 21 gennaio 1949 (719) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

8. Bilancio preventivo dell'Istituto agro
nomico per l'Africa italiana in Firenze, per 
l'esercizio finanziario 1947-1948 (738) (Ap. 
provato dalla Camera dei deputati). 

9. Bilancio preventivo dell'Istituto agro
nomico per l'Africa italiana in Firenze, per 
l'esercizio finanziario 1948-1949 (739) (Ap
provato dalla Camera dei deputati). 

IV. Discussione delle seguenti domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il senatore COLOMBI, per il reato 
di vilipendio alle istituzioni costituzionali 
(articolo 290 del Codice penale) (Doc. XIX); . 

contro il senatore ALLEGATO, per i reati 
di promozione di riunione in luogo pubblico 
senza preavviso ai Questore (articolo 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773), di oltraggio a pubblico ufficiale 
(articoli 81 e 341, prima e ultima parte 
del Codice penale) e di istigazione a disob
bedire alle leggi (articolo 415 del Codice 
penale) (Doc. LVI); 

contro il senatore ÀNGIOLILLO, per il reato 
di diffamazione continuata a mezzo della 
stampa (articoli 81 e 595 del Codice penale) 
(Doc. XXXIII) ; 

contro la senatrice PALUMBO Giuseppina, 
per aver preso la parola in una riunione 
tenutasi in luogo pubblico senza preav
viso al Questore (articolo 18 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773) 
(Doc. LXVI). 

La seduta è tolta (ore 21.45). 

Dott CARLO D E ALBERTI 
Dilet tole dell'Ufficio dei Resoconti 


